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GRAMATICA RAGIONATA 


DELLA 


LINGUA ITALIANA. 


IHTKODUZIOIfE. 


Xl fine , per cui parliamo , è quello di far iuleude* 
e i nostri pensieri aiie persone, che ci ascoltano. 

Il fine , per cui scriviamo , è quello di far intendere 

nostri pensieri alle persone , che per lontananza , e 
ler altro non possono ascoltarci. 

Chi vuol farsi ben intendere^., dee certamente parlare 
! scriver bene ; al che è necesìarto prima di tutto il 
aper parlare e scrivere correttamente , cioè senza errori . 

Or coiqe la Grammatica (i) è l'arte appunto, cliè 
asegna a parlare e scrivere correttamente ; cos'i è ma- 
lifesto , quanto debba a ciascuno importare di ben ar- 
renderla. 

In quattro parti suole essa dividersi : Etimologia , 
' intassi ^ Ortoepia , e Ortografia. 

(i) Questa denominazione viene da gramma, voce Greca che si- 
.lifira lettera ; e all'arte, di cui trattiamo, si è data una tale de- 
om inazione , perche le lettere^ sono le parti , che compongono le 
arole , e le sono il soggetto , intorno a cui si occupa la Grammatica. 
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L' Etimologia è quella che tratta delle parole, 
loro natura e proprietà , e delle variazioni. 

La Sintassi quella che tratta della maniera di a 
dare , unire ordinare le parole fra loro, 

L ' Ortoepia quella che insegna la retta manie 
pronunziarle. 

L' Ortografia quella che insegna la retta tnanù 
acriverle. 

Secondo questa divisione la presente Gramatica 
distribuita in quattro Libri *, incominciando dall'E 
logia. : ^ , • 
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DELLA ETIMOLO'gI A. 

^ t 

SEZIONE,!. 

Spiegazione generale del Discono , e delle sue partì. 


Il discorrere non è altro , che esperimere colle pa- 
role i proprii pensieri. 

Quindi le parole si chiamano Parti del Discorso , 
perchè sono appunto le parli, di cui il discorso' è com- 
posto. 

Le parti del discorrso possono ridarsi a sette classi 
generali , cioè Nome , Aggettivo , erba , Preposisione , 
Avverbio., Congiunzione^ e Interjezione o Interposto (i). 

(i) Le parti del discorso comunemente si dicono esser otto , 
cioè Nome, Pronome, P'erbo, Pariic^io, Preposizione , Av- 
verbio , Congiunzione e Literpostó. nomi poi si dividono ia 
Sostantivi , c iu Aggettivi , cliiamando Sostantivi «juelli che es- 
primono le sostanze, e quelli che esprimono le qualità , 

o determinazioni delle sostanze. Ma gli Aggettivi , essendo pa- 
role che non si adoprano mai per nominare ninna cosa , e che 
ai aggiungono invece ai Nomi medesimi delle cose per esprimere 
le loro qualità o..dctcrminazioni , non si possono chiamar No- 
mi , e debbon per conseguenza formare una’ classe a parte. Al 
contrario i Pronomi, e i Participj parte spettano alla classe dei 
IgoOii , e parte a quella degli Aggettivi. Alla classe dei nomi 
appartengono quei che si chiamano Pronomi persondti, cioè lo, 
Tu , Noi, .f^oi, Sè, i quali impopriamente si soli pur detti 
Pronomi, non essendo vocaboli, che si usano invece' dei No- 
mi, ma essendo per sè medesimi veri Nomi esprimenti' la per- 
sona che parla, la persona a cui si parla ec. Alla classe degli '* 
Aggottivi poi appartengono tutti gli > altri Pronomi, e tutti 
Partieipj , che infatti alla maniera degli Aggettivi si accordauM 
sempre coi Nomi, a’ quali si tifa'iscouo, _ 
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CAP O- I. 

' ' *■ I 

Natura ed uso di ciascuna parte del Discorso'. 

I Nomi (i) so» le pacole , che senrono ad indicare 
le persone o le cose , di erri si parla , come Pietro , 
Paolo , Acqua , Fuoco , Fiore , Frutto ec. 

Nomi particolari , - o proprH sono ^[uelli che si danno 
solamente ad alcune persone od anche a cose panico- 
lui , come Pietro , Paolo ; Soh > -Luna } Roma , Na~ 
poli. ec. I 

Nomi universali , o comuni sono quelli che si danno 
universalmente a tulle le cose della medesima specie , 
c del medesimo genere , come uomo , donna , Ugno , 
sasso , prato , campo casa , piana , lago , fiume ec. 

Oltre a ciò vi sono i Nomi personali 7o , Tu, iVbr', 
F oi , Se , ohe si dicono personali , pevebè Io e Noiy 
indican la persona , o le pèrsone che parlano ; Tu e 
F n Ta persona , o le persone a cui si parla ; Se^ uoa 
o più persone diverse , da quelle che .parlano , o a cui 
. si parla. ^ 

■ ' A G "c E i ' t I V O. 

Gli Aggettivi ( 2 ) sono le parole che si agmungooG 
ai Nomi o per indicare più distintamente le perso- 
sene , o le cose di èui si paria , o per esprimere qual- 
che loro qualiik;' Dicendo a cagion d’ esempio : queflo 
pomo è dolce , o quella Jragola è matura , gli Agget- 
Livi questa^ e quella si aggiungono ai Nomi pomoy e fra- 
gola per indicare più disUntameole di qaal pomo , e di 
qual iragola si parli ; e gli Aggettivi dolce > e matura 

a 

( 1 ) 11 vocabolo , Nome viene dal Latino Nomea , che se-, 
condo alcuni deriva Greco oiioma , e questo da nemen 
( distrilmire ) • perchè .per mezzo de' Nomi le cose si distrilmi- 
' . scono nelU loro classi « c ai distioguouo 1’ una -dall’ altra ^ 'ae- 
condo. altri è un accorciamento éU notamea ( indizio ) , per- 
, , che i nomi sono gli.indizj » o i segni • ego citt si dinotan le 
. cose delle quali si p»la. 

(a) U vocabido Aggetàvo , o Addiettivo vieiM dallaUso atf^ 
jkert ( aggiungere ). , . . 


Diù;.- — V Google 



yi »i a^'aogono per cspriioere le qualità che banoo. 

GH Ag0ftuivi adunque oJlri sen qualificativi t come 
amaro , maturo , acerbo , bello , bruito , buono , eatti- 
vo , bianco , nero , grande^ piccola che «oninono 
le diverse qualità defie cose ), ed altri "so®o indicaUvi, 
-t. Sono irrigativi 1 > i 

I. .Quelli die .indicano una cosa deter®inala ^ come 
questo y intesto , quello , medesimo , stesso ec. 

' II. QimUì che indicano un numero determuiaio ili 
cose , come inno , due y tre^ quattro ec^ j o T ordine , 
icon cui le cose sono disposte , come primo , secondo , 
temo I) quarto ec^ o on numero totale, come ogni^ cia- 
scuno ^ ciascheduno tutti <f o la ptivaitone d ogni nu- 
mero, come niuno j..o- nessuno. _ - 

III. Quelli che afccennano una ,cosa indeterminata , 
o un numero iodeterminato di cose , coiqe qualche , 
qualcun» alcuno ^ ^qualunque ec- per esempio al- 
lordiè' ai dice vorrei qualche frutto -.,:»euziii veder quale, 

veggo [alcuni fion aenzsL àst ({aouxi. , 

IV. Gli Aggettivi mio , tuo ,.iSuo , nostro ). vostro 

\ loto^ che ai cbittmaao possessivi ^ perchè mostrano di 
chi. sia là 'cosa di cui si pacla:, come la mia maria , 

. il- tuo piede ec. < <.> i 

• 1 "V. Gli Articoli (i) altri de’ quali à chiamano dt- 
iterminaii , 'Cioè il y w , la ^ /, g/i, le , perché si pre- 
( mettono ai > Nomi quando si parla di cose determina- 
• te : altri ai dicono indeterminati , - come uno , e una (r) 
percliè si usano quando si vuol accennare una .cosa seu- 
la determinarla precisi: racntei Co»i s’ io Tonò un libr-> 
qualunque , senza die ni’ importi di aver piuUosiu il 
-waie'^ elte ii tal altro , dirò datemi', un libro.; n<a se 
•rvocrò qud libro deiemiiiialo , di cui si ùa già pallaio 

” l< -i 5 J ! I ^ » 

I- ■ Q)‘AlrMRii bau rà^car^ato gli articoli come tnia parte tUA 
. 'dÌMorj>u acpiruia alailè altre. perù • osservare un pò atten- 

tainciite t'iiL'icio che essi £inno, per couosciere che SQpo veriaggi^U 
ti,v,idp.diicatiyi-, , • 

^ (a) C'/io cÀgSettIvo numerale quando' Si vudl indicare prc- 

' cisaincnté ' l'unita della cosa , come Dio è uno} ed' è Articolo 
Mideterainalp quaade fra gii Ogg)Ui,Coiàposti sotto ad -up Nome 
■uiursale uou tl pensa che ad tódkaciw uno quaiiUKysc- 
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tra noi , o che sia gik'noto , &iro^ datemi il Uiro , e 
sàrk come se dicessi: dcUemi quel libro che già ei è detto , 
o che già sapete. •’ 

VI. Quelli che indicano una persona,.© pare una 
rosa' gik nominata di cui s’ignora il nome , com'egli^ 

- ella , lui , lei , loro , ciò , questi , quegli , costui, co- 
lui , che, cui, ec. , i quali si chiaman Pronomi , cioè 
parole poste in pece dei Nomi , perchè si usano in luo- 
go di ripetere i Nomi medesimi delle persone, o delle 
* cose gik nominate. Cosi il dke : f Aparo si affeUica 
pazzamente ad ammassare ricchezze , che a lui punto 
non giocano , perchè egli mai non ne gode, è lo stesso 
che dire ; P Acaro si affatica pazzamente ad ammas- \ 
sare ricchezze, le quali ricchezze al detto Aparo punto 
non giocano , perchè indetto Acaro delle dette ricchez- 
ze mai non gode ; e i Pronomi , che , lui, egli , e ne 
sono posti espressamente per non replicare tante volte 
Acaro, e ricchezze! dicendosi: à saprete da colui 
che piene „ il colai sta 'invece del nome delia persona ' 
di cai ignorasi il nome^ ' w ' li' 

Si avverte che invece dei Pronomi lui , lei -, e loro 
spesso si adoperano le parole il , lo, la, gli , le , Che 
di sopra si sono poste fra gli Articoli j cosi il cide , o | 
lo cide, significa, cide lui', gli parlò, pariò a lui , ec. 
Or quando 'alle suddette parole si potranno • sostituire | 
■lui j lei , e loro , saranno essi Pronomi , quando ius* , 
ilei, e loro non vi si potranno sostituire , saranno sem- 
'plici Articoli. 

. , VERBO. 

‘ . I F~erbì sono le parole che servono ad esprimere o 

lo stato in cui una persona o una cosa si trova. Come 
essere , riposare , dormire ^ o ciò die dia fa , come 
andare. , cenire , leggere , scricere } o ciò che le vien 
- fatto da altri , come esser- lodato , o biasimalo ,< esser 
■ accolto , o discacciato. 

Dai Verbi derivano alcuni Aggettivi , come amanti , 
amato} civente, cicuto, e slmili, che si chiamano 
, (icipj partecipano insieme deli - Aggettivo, e del 

Verbo, •come altrove vedremo. 



Di. 


Gl ;li 


' p 

Dai meticsitlu Verbi derivano pure alcune altre pa- 
role, le quali sogliono terminarsi in anelo-, o iiiecc/o, ' 
come amando , vivendo , e che si chiàman GeritndJ , 
di cui pure mostreremo 1' uso e la natura ia altro luogo. 

p R E p 0 s' I z I 0 E.’ ■■ ■ 

> . ‘ f .A 

Le Preposizioni sono le parole di-, q , da-, in per 
con 1 senza , e simili , che si mettono innanzi ai- ìNo- 
rai (i) per indicare le relazioni di una cosa coll’ altra, 
ossia ciò che una cosa è rispetto all’ altra. Cosi dicen- 
do questo Campo è di Cesare , indico che Cesare' è il 
padrone del campo ; dicendo Antonio è in Rorna-l, in- 
dico" che Roma è il luogo dove Antonio si trova ; di- 
cendo Pietro passeggia con Paolo , indico che Paolo ò 
il compagno con cui Pietro passeggia. 

Se innanzi ài nome si deve mettere anche l’ Articolo 
determinato , questo per lo più si unisce nella Prepo- 
sizione in una sola parola , che può chiamarsi Prepo- 
sizione articolata. 

Cosi invece di dire di il,, di lo , di la , di i , di 
gli , di le , si dice , del , dello -, della ^ dei o cte\de- 

f U\ delle '; invece ài a il -, a lo -, a la-, a i, a gli'-, a 
e si dice ai , allo , alla , ai , o n’*, agli , alle- to. ‘ 

. ■ ■ ; ; 

AVVERBIO. 

Gli Awerhj sonp le 'parole , che si aggiungono ai 
Verbi per indicare in qual luogo , in qual tempo. , iu 
qual inodo avvenga , o sia avvenuto ,"o debba avveni- 
re ciò che è espresso 'dal Verbo. Dicendo per esempio 
il tale va là -, o vien quà , indico il luogo a cui, va , 
o a cui viene ; dicendo parte adesso ^ o è partito pri- 
ma , o partirà dopo , indico il tempo in cui parte , o 
è partito , o partirà ; dicendo legge bene -, o male^ scrive 
presto , o lentamente , indico il modo' con cui legge' , 
o scrive. , ,, _ , , 

(i) Si trovano spesso anche innanzi ai Verbi come di andare, 
a venire , ma i Verbi allora fair 1' uflìcia di Nomi , còme ve- 
dremo a suo luogo. •• • ' 1 


lO- 

coMGitrsai oji t. 

Le Congiunzioni son le parole e, né, se^ maif. 
che , perciò , benché , pure , come , così , che 
mili , le quali servono a coagiungere -uoa parola i 
r altra , o un senso coU’ altro (i) ; per esempio C 
no , e Abele , benché fosser f rateili , pure d ina 
eran fra loro assai diversi. 

La parola che .è stata posta di sopra fra i Pronoi 
perchè spesse volte è anche Pronome y che ebian 
relativo. Affine però di distinguere dove sia Cougii 
tione, e dove Pronome; si osservi che quando è F 
nome , in vece sua si possono sostituire Je parole 
quale , o la quale , i quali o le quali; e però 0| 
volta che queste parole in sua vece non si potrai 
sostituire , sarò semplice Congiunzione. Così dicemi 
convien che studii diligentemente quel Giovine y < 
ama di ben imparare y il pruno che è CoogiuiuioD 
e il secondo è Pronome. ^ 

lUT'SftPOSTO. 

Gl' Interposti son le parole y ah y oh y hai , de 
c simili , che si frappongono al discorso per espriao 
dolore , allegrezza , maraviglia , desidesio , ed altri 
{bui dell’ animo , come ahi me misero t oh me beat 


a t 

(i) Abbiaino détto senono aeongiungtvt una jMtrota «off ut 
• un senso colT altro , perché akane volte aeinbran con^iuug 
unicamente due parole fra loro Cosi dicendo : Dio è guato 
clemente , Pare che la congiuazione e sia posta uaicameilte pci 
nire i due Aggettivl,g^ta« clemente. Realmente però l'ttsod 
Connanzioni non è quello di unire Ira loro dueparole, ma di ui 
d«e Pn^NMÌzioni,. cioè due sensi compiuti i e quando sembra 
fare insieme due parole soltanto, eglle perchè le parole richiesi 
conapimetafo di una dene' due Proposizioni , son sottintese. Cosi i 
l'esenipio arErcatoiLscnsoè: 2lMeg^iuj(o,Z7i(> èciemente eU C 
giunzione e unisce queste due Moposmoni facendo ommettere » 
seconda le paròle Dio è, perché facihaesito ,N sottiateodoaoi «MCi 
t^rmse già nella prima.. 


X 
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, ^ E$ereiiio per imparare n éUuinguefe ogni 
Parte del Disfiono.- , 

* , ■ * V * * «* 

n primo stadio, die deve farsi, è d'imparare a ben * 
diMMiguere a <|ual parte del X)isevfS9 piascuna parola 
appai tenga., > 

La seguente favolella potri a ciò servire d’esempio. 

Vaa oipe vedendo una Masehgm (i) , ditte ; oh la [ 

bella testa t rna ma ha ceiveÙo^^iMrdÓ4e che la t:t(- 

sa cosa non dicasi wcor di voi. . .. ! 

Una è articolo indeterminato *, Volpe e Nome ; r<j- * 

dendo è Gerundio ; una è Ài ticpio inaetermraato j Ma- 
schera è Nome ; disse è Verbo ; oh è Interposto j ^ 
è Articolo determinato; bella è Aggettivo i^uatifìcativo; 
testa è Nome; ma è Coagiunzipne , non è Avverbio 
negativo -y ha à Verbo ; cervello è Nome ; guardate è 
Verbo ; che è CoDgiunaione , la ò Articolo determina- 
to ; stessa è Aggettivo indicativo ; eosa è Nprae ; non. 

« Avverbio negativo ; dicasi h Verbo, ancora è Av- 
verbi» ; di è tropoùùooe y voi b Nome personale. 

CAPOK. 

Discorso y e dì ciò cfie forma una Propositione. 

Distolte queste pani del Discorso. le principali sono 
> Nomi , gU Aggettivi^ ed i Verbi-, t 

Inietti di qualunque cosa si voglia discorrere , piv ' > 

ma ^ tutto è : necessari il nominarla. Così. Voleii^ ‘ - i 

parlare dell’ acqua , o del firoco conviene, che io faccia 
JBompcendere ^cni Numi: aequa • a fuoco y cUe di que- ' 

pie , non d’altre cose intendo parlare.. 

Ma il ìDoaiinare smopiiceoifenle juu cosa non forma 
^sn'disemrsD, 'Bisogna poi'.anciie ^coennare o la quaU^ 
eh’ ella Jia ., o- lo stato io ,eui .è ., a isiò eh’ ella fa «c. 

^Q^^to ai esprime o col Vecho.esseee. e qualche agget- * 

ii«0i per aiempio i’ac^ua è chiara, il fuoco é ardiate} 

> ■- 

(h). Per M asCbera qui s’ intende una ddk antiche maschere d» 
tratto y che coprivao» tutta U testa. 
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o con qualche verbo semplicemente come t acqua 
corre, il fuoco arde. Le parole f acqua è chiara , for- 
mano un senso compiuto, che si chiama una Proposi- 
zione. ^ '■ 

In questa il nome mSqua , esprimente il soggetto di 
cui si parla, si chiama il Soggetto della Proposizione, 
r Aggettivo chiara esprimente la qualith , che all’ ac- 
qua si attribuisce , si chiama V Attributo ; e il Verbo 
è serve ad unire l’Attributo col suo soggetto , cioè a 
mostrare che al soggetto' aCi/ua conviene l’attributo 
chiara. ’ , 

Ogni Proposizione adunque è composta dèi Soggetto 
del Verbo essere , e di un Attributo ^ e senza queste 
tre cose non si può Tormare un senso compinto. 

Spesse volte però il Verbo essere e 1’ Attributo son 
compresi in una sola parola. Cosi corre è lo stesso co- 
me è corrente ; arde è lo stesso come é ardente', e fu 
■generale tutti i Verbi contengono insiente il Verbo es- 
sere « r Attributo , perchè tutti equivalgono a questo 
Verbo , e ad on Aggettivo , come ornare ad essere a- 
maiite, vivere ad esser vivente ec. Perciò f ac^wo corre 
il fuoco arde , formano anch’esse due i sensi compiuti , 
e sono per conseguenza due Proposizioni. 

Qualche Volta' anche ^ un sol Verbo può formare mna 
intiera Proposizione , quando cioè il Soggetto o sia sta- 
to nominato dianzi ,' o facilmente si sottintenda. Così 
s’io domandassi, cAe^h y^ntonio ? ed alcune rispondesse, 
■passeggia ; questo Verbo formerebbe una Proposizione, 
perchè il Soggetto sottinteso «sarebbe rii Nome Antonio 
detto innanzi. Parimente se dicessi passeggiamo , ciò 
-formerebbe una Proposizione , perchè si sottintendereb- 
be il Soggetto noi. ■ ’ i/ r i 

X S’ Ordinario però nelle Proposizioni oltre al Sogget- 
•to , al Verbo essere , e all’ Attributo, v’ è qualche’ co- 
sa di più. Poiché ora s’aggiugne al' Soggetto una qual- 
che distinzione '« determinazione , come in acqua aeUa 
fontana è chiara >* t acqua , che mi avete portata ■ è 
torbida ( dove si chiama incidente , perchè cade nella 
i^roposizione priocipale j «ioè-f acqua A torbida ■). 

... i i 
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Ora al Verbo s’ aggiunge un (palelle Avverbio , co- 
me V acquei corre velocemente , il fuoco arde 'fufiosA~ 
mente. ' . - w . , ' 

Ora se il Verbo esprime qualche azione, si nominai! ' 
le cose , su cui questa azione và a finire , come f oc- ^ 

qua incava le pietre , il fuoco strugge i nietalli. 

Ora vi s’ aggiunge qualche Nome preceduto da qual- 
che preposizione o sraplice , o articolala , come T ac- 
qua piove a diluvio , il fuoco freme nella fornace. 

Ora invece d’iin Nome vi si aggiunge un altro 'ver- 
bo preceduto 'da una preposizione o no , coqae ilfuoci) 
ha cessato di ardere , V acqua non vuolB arrestarsi. 

Ora al secondo Verbo s’ aggiungon («re degli altri 
Nomi , come V acqua incomincia ad inondar le cam- 
pagne , il fuoco arriva a distruggere le materie ancor 
pik dure. ' 

Or finalmente varie di queste cose si aggiungono tut- 
te insieme , come le acque de' torrenti spesse volte alio 
sciogliersi delle nevif sovérchiate le sponde^ inondano 
miseramente le vicine campagne con danno estremo- de- 
gl' infelici agricoltori'.) tutte le quali parole non, forroa^ 
no che una sola Proposizione. ■ i • • 

Dopo che si sappiano ben distinguere le ^arti del di- 
scorso , il secondo studio , che deve farsi e quello 
imparare a distinguere una proposizione dairaltrà : e 
per farlo basterà ‘osservare attentamente quali sieno le 
parole , che appartengono ad un senso , quali quelle 
che appartengono ad un altro (i). ’> ■' - ■ q 

, S E Z I O N E II. I » 

Dei Nomi è degli Aggettivi. 




( 


Le parti del discorso altre sono declinabili , ed altre 
indeclinabili. 

I Nomi , gli Aggettivi td x f^erhi si chiamano We- 
clùiabili , perchè declinano o si allontanano secondò 
diverse circostanze dalia lóro terminazione primitiva. 

.. ;/v < J i-» ^ 

(■) Tcdcte l'Appeadicc ia iìaé di questa Gramatkai 



Digitized by Google 



i4 , / , \ . 

Af contrario le Prepouuoni^ Avverbi , le Con~ 
fiuMwni , e gl’ Interposti si cUiaraono indeeUnaòUi , 
perchè sempre riieugono la medesinaa terrainazioue^ , 

» 

CAPO i. 

Dd motivi per cui $i cambiano te terminationi 
. ne' Nomi * negli Aggeltm. 

11 t. motivo per cui si- «ambia la terminazione, ne’ 
nomi , ò per -distinguere n^Ue cose asiinate il maschio- 
dalia femmina. Cosi colornbo , Ì>ct esempio, vuol dire 
ii matcbio , e colomba la fenunioa» 

Il %. motivo è pec iodleare se si parla di una cosa- 
tola , o di più } cosi colombo vuol aire un sola , e co^ 
lombi più d’uno. ^ . 

I Nomi clte siguiflcaBO il maschio , si dicono del 
Cenere tnaseìùle , come colombo-, cavallo., lupo, gatto ec^ 

- Quando un nome indica una cosa sola , si dice del 
Numero singolare , o del meno , come un colombo , o> 
«ua eolomha. 

Quaudo ne accenna più d’ nna , si dice del numero 
Plurale- f o del piU^ oome due o più eolombi ^ due o 
più colombe^ . < 

Negli aggettivi si fanno queste naedesime distinzioni) 
di Genere, e di Numero , prcliè meglio s’accordino 
co’ loro Nomi , e perebù nel discorso più facilmeate si 
possa conoscere a qual Nome apMrtengono. Cosi uit 
eolombo si dice bianco, e una colomba bianca', e se 
sono più i coloni^ ^ diceao , bianchi , e le colombe 
hianclte.^ 

C A P J£> IL . . • 

jDe’ Generis ' 

. ■ t • 

Le variazioni £ dminenu , rispetto ar genctt | tono 
ie seguenti ^ < 

I . Nelle cose^ animate il' Nonm del masduo finisce iit 
• , quel dèlia femmina si ^1 terminare in a , come 
toloi tbii f 9 et^mba» 
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Vi sono perà atcnnì nomi dì; mascbio ^ cbo 
no in a ^ come. Andrea , Pùc^ora, Anassagora^ Pa- 
pa , Patriarca , Profeta y Poèta y Geometra , e simili^ 
ed alcuni di icBuuiiia che fitiiscoor» in o, come rato, 
diqffò , Ciato, Aletta , Atropo , e simili. 

a'. Se il nome del maschio fioisce- ia e, termina per 
Jo più allo slesso modo anche quello .deUa Ibntniiua , 
come un Lepre , e una Lepre. 

Si eccettui Lione , che nel fisimmiiile ha Leonessa ; 
Cane, che nel femminile ha Cagna', calmai nomi dà 
titolo , come Barone « e Baronessa ^ Principe , e Prin- 
cipessa ; Conte , e Contessa; Marchese , e Marchesa, 
quantunque. Marchese si dioc anche nel femsmuile. 

3. Yi sono molti Nona* di animali , che a adopera- 
no solamente nel mascltile , come un tordo , un coni- 
elio y un luccio ; e molti che si usano solamente nel 
wramiiiile , come una lodalo , una volpe , una trotta. 

4 . Ve ne sono pure molli altii^ che nel femminile 

hanno «a Nome affatto diilerente , come ìpmini , a 
donne ; ariete y e pecora } bue , e yacea. * > 

1 Nomi delle cose inanimate , come sono le piante , 
i metalli , i sassi y i fiumi y)i monti ec. no» dovreb- 
bero avere nè il gecere maschile , nè il femminile^ per- 
chè non sono nè maschi , nè femmine. Con tutto cib 
anche questi si mettono pasta nel Genere maschile , e 
parte nel femtainiie.. . » 

X. QaelU che finiscono ia o,sqi» queai tdtti maschi^ 
li y come ;ua libro , un campo ,. im paUuso- ■. ' - 
Si eccettui mano e qualche nome acoorcwto ^ emne 
immago y testudo y e ^simili , che M usaooi da' poeti in 
vece di immagine e di testudine. ! . . : < > v> . 

QueUi che finùcono m sooo quasi tutti, feìo- 
■ainili , come una casa , una sfrada , una campagna.. 

Si eccettui t|»alche nome derivativo greco , con» 
dramma , epigramma , stemma , poema y • problema ^ 
diadeaut f t stniU. I (■■■■. . 1 ■ 

a. Quelli che finiscono. in. Oy in.i^ ia iSf or «qua* 
.lanqne vocale i acceauta parte sono raaacbili, parto 
iènamindi , e aoo ban regola determinata. ... 

4i‘'cuat di quNti eoo una fola umtinatàtnrt |ò ado» 
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p«ranò ia ambi ì gMerì, come i/ape ^ fine ^ /fonte., car- 
cere , arbore , fune , domane , folgore , dicendosi un 
trave o una trave , il fine e la fine , ec. 

. Alcuni aliti , ritenendo il medesimo genere, si ado- 
perano con diversa teiminaiione, come alo, e ale, ar- 
ma, c amie, canzona c canzone , dota e dote, froda 
e frode , fronda e fronde , redina e redine , scura >e 
scure , tossa e tosse , vesta e veste , che $on tutti fem- 
minili ( si eéceitui gregge , che è maschile , e cadendo 
in. o fa greggia femminile ) ; cavaliero e cavaliere , 
consolo e console , pensiero è pensiero, sentiero e sen- 
tiere , “séolaro e scolare , barbiero , barbiere e barbieri 
mestiero mestiere e mestieri , che sono tutti maschili. 
Fra questi però. è' da notare, che ale, arme, cànzona, 
dota , scura , tossa , e barbieri sono' poco in oso. 

£ da notarsi circa qì nomi delle cilth , che fluiti in 
a sono sempre femmniiU , come Londm , Roma , ec. 
ma oniii in altra vocale si fanno Indifferentemente e 
Jnascbili , e femminili^ come la vasta,, e il vasto Rfi- 
• laao , la popolata : e il popolato Napoli. - ’ 

, 'Al contrario i nomi de' ]^si e de' fiumi , se non fi- 
Dùcono in a , sono tutti comunemente maschili , coftie 
il Pietnonte , il Friuli , il Tei>er$ , P Adige , ec. ' 
Le lettere dell' alfabeto si pongono aneli' essi nell' a> 
no e nel altro genere y ma le vo^i A eà E colle con- 
sonanti F, H , L , M, N , R ,.S, Z, si usano piU 
spesso al fenuninile 1^ altre pth spesso al maschile. 

Circa ai nomi degli . alberi e de' frutti , ' è da ossee- 
versi particolarmente che finiti da o signifit^ao {'al- 
bero , e s«no:m3scbi!i , come un perfi, un castagna , 
un ciliegio ; finiti in a significano il fratto, e son fem- 
eainili , bdrae una' pera , .una castagna , un cìriegia. 
Si eccettuino ponm , fico , cedrato ,■ e cedro t, cHé ter- 
raioando in o «natchile significano tanto t' albero , co- 
me il fratto. V ...V ' • ^ . 

Gli aggettivi nei generi sono piu regolari, poiché, ft- 
niti<mts sono tulli maschili'^ e finiti io «I tutti fem- 
«liiiili 6i perciò un uomo si dirh Buono sa^io vir- 
tuoso ; una donna buona , saggia i vrrttto^a. ' 

> ' Fiuti io $ però' servono -anch' essi ngualmente al 


' 

maschile e al femminile ,* come uomo prudente ^ e 
na prudènte. ‘ . ' 

Ma si osservi, che quelli che fluiscono in tare sono 
tutti maschili , ed hanno comunemente il femminile in 
' ilice , come uomo vincitore , e. donna vincitrice , trat* 
tine alcuni pochi che lo hanno 'anche in torà , come 
da traditore , traditrice e traditora. 

, . \ ' '\ 

. C A P O III. . 

De' Numeri. -i. 

» , ' , • .1 •• . .. I, 

Le desinenze sin qni accennate son quelle che. i nO' 
mi e gli aggettivi hanno nel singolare. *> • 

Nel plurale i nomi maschili comunemente finiscono 
in i , qualunque sia la terminazione singolare , e però 
da profeta , maestro , pastore si fa pr^eti , luueslri , 
pastori. • « 

, . I femminili ., se nel singolare finiscono in ..a, hanno 
il plorale in e , come una rosa ^ e 'più rose ; se nel 
singolare finiscono in e, hanno il plurale in s , come 
una volpe ,• e pih' volpi ; e quelli che nei < singolare 
hanno la doppia terminazione un e , ed in f , come ale 
e ali , arme e armi , ec. . lU . 

Conviene però notare: i.che i nomi monosUlàbi^ e 
^ei che ternfinanò in vcoale accentata , o steno <ma> 
«chili o femminili , ritengono nel plurde la stessa ter* 
-minazione del < singolare : onde si dice ^egualmente ■ un 
re , una città , una tribà ,'come molti re ^ nu^te cit- 
tà , molte triiiù. Anche specie serie y eupe^ciè'^' re- 
quie , barbarie e progenie conservano nel plurale la 
stessa desiuenu. • ' < 

3. Che alcuni nomi maschili nel fducale oltre alla 
. desinenza in i ban pure la terminazione in a con cui 
’divengouo. femminili. . ' ; 

' » • =. - Eccone i principali. • . , -r •. . . 

Anelli e anella ' ■ - Gridi e grida > 

Bracci < braccia LaMri e labbra . 

i V . ’ 
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Carri e.etUm Legni t,kgM ? ‘ 

Calcagni e calcagna Lenxuoli e lenzuola > 
CasteU t castella e leUa / 

Cigli, o. ciglia . ’ Membri e membra ;i, , 

Coltelli c coltella , .Mulini e mulina .■ . . ‘ 

Comandamenti * eoma»‘ Muri t mura ■■ m 

damenta Ossi e asta 1 

Comi e corna Peccati e peccata 

Demonii e demonia i' t Pònd t'iPoma 
Citi e dita Quadrelli e quadrello 

Fili e fila ! « ilisi 'ts risa 

Fondamenti e fondamenta Socchi e sacca 
Frutti e frutta.^ n' ’ • ' Tènie tino I 

Gesti e gesta . • - Festigi e .vestigio 

Giàoccbi e ginocchia . FeUùnenti e vestimenfa. 

< Ma < cokelìa , oomandamenta , 1 . demonio , 

, peccata..) tino poco «i j usano , aU’ opposte ^raccùi , 
calcagna , ciglia , </iVa , ges/a ( in significato di im- 
prete- ).f giiiocobiaY labbra ^ membra ^ ossa y quadrello, 
je TÌta fou meglio ■, cba bracai , calcagni ec..* Sj 

trova nadae fruttè geatcì, ièg/te ^ .ostc , e vestigie} eta 
j priiBt Ire veagonu.daiisisgoUrl fernininili.,/^r/a, gar 
sta, legna: Gli amichi ustrou iuache fnOtora, campo- 
ra , pratora ; e simili j ma queste voci or tono a£it^ 
antiquate. > .f; > • 1 ■ ' ,i • , 1 

- 3. Che alcpni nomi., mascliili nel pltùraie han sole» 
-■ente la tei nùaia&ioiie in a^-con- cuidàvenUno &mmir 
(tùli-., ceane le ^centina^,''le>>miglùya, le miglia , le mag- 
-gàf, 'Je staja y U.pt^a-^-.le uova che yeugono .da .sù>- 
-Mlari eentitpqa j nùg/t«yo^^ miglio , moggio ttojo"., 

MQV(K>i i<f. .■ ..,rj t. 

4- Che ì nomi masebili terminati nel singolare ijr 1 
iCD e ÌB'go , ar liawso 'avaali a qateste'.fiiilahe una eon> ^ 
aonaote nel (dorale finiaoclBe . in gAi coine àa pttkba 
palchi, da albergo alberghi , traitome .../KUtra che. im 

porci ; se hanno una vocale fiiùscono per lo più in ci 
e in gi , come da mcdicm è teolog(K, medici e teologi, 
benché ve ne sono degli eccettuali, come fichi, fuochi, 
cuochi, roghi , luoghi -dialoghi ed altri. - V 

5, Che i tioiiù Koiatiiùli lernunati ia ca ei» ga, ski- 
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ao ,qoes(« lillahit pi^sirdoie da • ana consonante f ■ o da 
una vocale , han tulli il plurale ia.che e in gbe^ co» 
me da monofA e. , ittìonache e verghe.’'^ ' 
i^6. Final meolc qUcuVÌ jooo. dè’somf , i quali si' ana» 
no solamente nel singolare , come mele e mane ( mai. 
lina ) , e ve .ne.ispifio' die si usano folamente al plura- 
le , come nozze., esequie , vanni ( ale ) , spezie ^ dro- 
ghe ) , interiora ee, < ;i-, - 

Gli aggettivi raaschili nel plurale finiscono tuiiijn 
come uomini dotti , giunti y prudenti 5^1 femminili oà* 
dono In e , se hanno il, singolare in o y, come dohné 
pie, saggie , e virtuose , ondono in i , se hanno il sié- 
goiare , in e , come donna e dilìgenti. J 

Aiidie tra gli a^eitivi Alcuni si usano solamente oliti 
singolare., come n/uno, veruno , ognuno, ciascheduno, 
qualche , chiunque , e qualunque. 

Di qualelte usato in plurale v’ ha iperò un esempio 
nel Boccaccio ; Addowtentato in qualche boschi ; e a 
qualunque , allorcliè si voglia plurale , si suole sosti- 
tuire quantunque.,;^ «<«ne. mel Fetrarca: Fra quantun^ 
que leggiadre donne e belle. 

' CAPO IV. ' .K H 

t . . ' , ; . • 

De' segnacasi e degli Articoli, i .. . 

^ _ . • . - .:i ■ A 

In italiano la termiiiasione de’ nomi e degli a^ettP^i 
si cangia solamente Kceotlo la diversiih etde'genéii'« 
de’ numeri. , i 

I Latini avevanqi ia essi degli altri cangiaraetMì , che 
SI chiamavano casi , cioè cadenze e desineaze diverse 
di un medesimo nome. t 

I casi latini servivono ad esprimere varie di quello 
relazioni che io vece. esprimiaiDO' colle prepiasizioni' di, 
a , da , eoa , prr^,>ia , le qnalL perciò sono state: dai 
• Grammatici , cmanaate zegnaeasùi . invece di dice^ 

Cesare, di Cesare^' a Casate ec. , t Latini diccvaiio 
.Caesar , Caesaris y Coesori ec, . > . j , > ,u r 

Queste preposizioni , se il nome richiede t artlccdo 
detemuiMto y ai so^lioa |Mtre da noi incorporate con eiao 
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fa uM iola parola , .che altrove ablùamo' chiamato pre^ 
posifione articolata. < 

Or ecco gli articoli , e le preposiuoni articolate cor- 
nspondenti a’ VMrj casi latioi in ambi i generi ed in ambi 
i numeri 

GBlfERE HASCBILE. 

Singolare Plurale. 

Kom. il , fa , Nom. i , gli 

^n. del , dello Gen. dei ^ o de' ^ degli 

Dat. cd , allo Dat. ai ^ o a' ^ agli 

Acc. il ^ lo . > Acc. ' i j’ gli 

Voc. o Voc. o 

Abl. dal , dallo Abl. dai , o dd , dagU 

nel , nello nei , o ne' , negli , 

» coffa coi, o co’, cogli y 

Abl. pel , per lo Abk pei , o /?c’ , per gU 

sul , sullo sui , 0 su , sugli. 

> ! ,1 ^ '.i ■ , 

GEHEHE FEMHIMILE. , . 

Singolare Plurale. 

Kom. la Nom. le 

Geo. deUa , Gen. delle 

Dat. alla ' • Dat. alle ’ 

Acc. la Acc. le 

Voc. ’o ' ' Voc. 0 ' ! 

Abl.i dalla . . • Abl. dalle * , - ^ 

nc/fa neffa 

; colla "■ ■ ■ ! ! "' colle ^ ‘ 

• . <1 • per la j.*.- . . per le 

sulla sulle. ■ ^ 

è da avvertire , cher^coi nomi maschili gli arti- 
coli , e le preposisioni articolale fa, dello^ ee. gli, de- 
‘ec. si usano'quando il nome oomtncia per S im- 
pura , cioè.'selguìia da altra consonante , o per Z , coi- 
rne fa spirito , lo secchino. f gli spiriti, gli zecchini. $ 
e il ^ez ec._ t , 'dei ec. si usano quando il nome co- 
Biiacia per tutf altra cousouaute , come U /erto ,- 'U 
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marmo , i ferri , i marmi , eccetto il> plurale Dei che 
aneli’ esso vuol l’articolo gli, onde si Scegli Dei, non 
i Dei- Alcuni scrivono pure 'li ferri -, li marmi mi è 
di miglior uso i ferri , i marmi. ' ' . ’t > • 

Se' il nome comincia per vocale, neh singolare ma- 
schile dovrebbe dirsi lo , dello ec. ma per lo più la vo- 
cale ultima si elide , e vi si ibelte ■ 1’ apostrafo , conffi 
r onore deW onore ec. ; il che 'si fe' ancora coi femmi- 
nili come V amicizia , delT amicizia. > . ' ' 

Nei plurali maschili , che cominciano per vocale , gli 
articoli e le preposizioni articolati sono gli , degli ec. co- 
me gli onori, degli onori e se il nome comincia per i l’ar- 
ticolo gli saol anche apostrofarsi , dicendo gl' Italiani; 
degV Italiani ec. , non già se comincia per altra vocale , 
onde sarebbe errore lo scriver gf anni , gl'onori ec. 

Ne’ plurali femminili talvolta si fa l’elisione,' come fa- 
micizìe , déir amicizie ma più comunemente gli articoli, 
e le preposizioni ' articolate si pronunziano e si scrivono 
intere come le altùcàiey didie eemiciÉie.’ « n'-Hr 
La preposizione^er accompagnata dall’articolo*masehile 
fa pel , o pet^ lo nel singolare cc^e pel monte , o per lo 
monte , e pei o pe'aeì plurale , cOme-pei monti, o p^ 
monti. Per il *, e per i dai buoni scnitori non si usano 
e di rado si usa anche per. li. Alcuni pur adoperano pèlla 
o pelle in vece di per la , e per le : 'Wa i migliori- sér 
ne astengono. *• ' it...*. 

Anche con li , e con i son da sclùvarsi ; al contrario , 
con lo , con gli , con la , e con le si usan da; molti. ' ) 
Noteremo finalmente che quando si adopra la preposi- 
zione di senza l'articolo , se il Uoro® comincia par vocale,* 

, la preposizione suole aposUrofersi’comeitfMonio, dlantieri'ji 
e invece di' a suole usarsi ad, come ad ucmto i‘ ad d* 
mico.-.Da snoie scriversi intera anche ÌBBai«i'>a vMale 
come da uomo , da a/m'co.'iiol -if ì-u.*; j ii 

. * » ■ l ''.' S ■. ■■'i. S-5 j & \ 

' CAPO Vr i 

ù . ■ Ì..I. i!' i". i-- li ii-'P 

( ; i - ^DeWufd degli- Articoli. ■ ' " 

: ■ ■ ■ t i ii- "• C ** 

Due specie d'articoh'' abbiamo , come già si -ù detlo^ . 
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nella nostra lingaa, alenni de' quali , cioè U ^ lo ybt^ i, 
àUr le , fi chiamano deUmùtvUi , ed altri cioè uno , o 
f C talora ili , d^l , dello i deila y de' , dei , degli , 
delle si chiamano indeteraùaati. . \ 

...l^'atUcnlo deteiraiinato premeUesiiU nmni quando vuoisi 
indicare alcuna cosa de^tminaiamenie. ) 

^ Mai nomi altri: spno pacticoiori o pra^j y ed altri uni- 
T^saii o comuni. Ora i . nomi propr^ esprimendo gih per 
aè stessi una cosa determinata ; non dovrebbero mai aver 
bisogno di ;questor: articolo. Nondiineuo aqche ad essi al* 
cune volte suol darsi ; ed eccooe le. circostante. 

jy. x,Uso deW articolo .deiermimU> cd mttd proprj . ' 

iu / ,1 * i.i .:n - >;j ’ . . . : *.i . '• » 

I I nomi d'uomo per -oidinario ai osano sent’artieolo ^ 
onde ai dice Pietro y, Paolo , Andrea y Giuseppe non il 
Pietro il Paolo ec. ma a quei di donna si dà.soveote , 
come la P'iammetta ^ la Tancia eo. e si db pure eoveote 
ai cognomi o nomi di iàmiglia come il Petrarca , il Boc- 
caccio , Ìl'BefttÌo,ii.‘ I ■;> . M :•> . 

,I nomi, delle ciuh si atsano tuUi Musa l'artieolo ; eccet- 
tuato il Cairo y la Mirartdola yfa Bas^,y d Tinaie , la 
Chiusa y la Ccwsye pochi al in. ~ 

.,1 nomi'de’jtnoiitii*, .e de'. laghi- si usaiac con ratticok) , 
come, le Alpi y .gli Appennini il Trasimeno ( lago di 
Perugia ') , il Benaco ( lago di Garda ) y il., r erbano y 
( 1^0 maggiore ) , U Zctrio ( lago 4i, Como ) U Cerio 
( lago di Lugano ). . ... ■ 

,,1 nomi de' lìumi ). delle provlnoie., e: dei regni ai usano 
coli'àrticolo quando si parla idi-tutto il. fìmne f di tutta la 

S rovini , e diUutto iliregoOf qualche loro parte 
etermtnata y. eoma :i-al P^o.^à. tmodidù j^ki LonAardia è 
ferùleiil'Jiidia èpiena di nobili ingegtà ; e si usano senza 
quando si paria di alcuna loro parte indeterminata , come 
è caduto in Po : è nato in Lombardia , vive in Italia. 

Notisi però che aucho i itomi .di persone e di città 
quando hanno innanzi un aggettivo qualificativo , o un 
nome di titolo , voglidQo.pomuqom^li l’articolo , come 
il grande Alessandro ,- iY Re Dario , l'antica Roma , la 
dotta Ateufi,^~,ó •Tz.v j . 'c Vìj j ».oj 
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S’ecceUaino Ira i nomi di titolo Z?o«, Donna , Mada- 
ma , Monsignore , Santo , Santa , Siwra e Frate , che 
si usano senza articolo come Don Alberto , Donna Ma- 
ria j S. Ferdinando , Cecilia ec. ; lo stesso , face- 
vano gli antichi co’ titoli Messere , Sere , e Maestro , che 
or più non si usano , come Messer Ciao , Ser Brunetto , 
Maestro Aldobrandino. 

Al nome Papa, l’articolo si dh o si toglie a piacere , di- 
rendosi egualmente Papa Urbano ^ Papa Clemente , e 
il Papa urbano , il Papa Clemente. L* Ariosto fha tolto 
anche ai Re , dicendo Re Carlo , Re Pipino 

■>' 

Uso degli articoli ^terminati e indeterminali 
co' nomi universali. ' ‘ 

•. .il. il» ’.i. .'•■1* 


Co' nomi nniversair r artieold delermiotto m adopera : - 
s . Quando si vogliono àbbracdare tutte le cose comprese 
sotto allo slesso nome ; cosi Scendo : L'uomo dev'essere 
ragionevole , o gli uomini devono essere ragionevoli , « 
come il dire ; ogni uomo dev'esséré ragionevole tutti 
uòmini devohb essere ragionevoli.^* ' • * ' i . »• 

Si adopera'^uando si 'paria d’iina o^ù' Colse dtftef- 
minate comprese sotto a quel nome?: cosV'doTtendo'dK 
«coixere ‘di 'UB Kbro giù nòminàto , dirò it'librò'è bÙitrté 

o cattivo , e sark come se dicessi ; V 

mo nominato è buono o cattivò. 'Slmiitnente voiéndo nno 
o più libri , di cui si sia gTa convenuto fra nói dirò •. 
temi H libro , ò i liSii , è sarà come se dicesti : ‘dà^mi 
quel libro o qaef libri ‘l^'voìi sapete.'. ^ | 

' ^Al contrario tj^ndd'ri-parià xH'nnàktpIù eo«r feòhtè^ 
nule sótto a quel nome , ma uji^elerminatament^ ^ $i ador^ 
pera raclicolo ìodéterminàio ùaa.o u^jì( up\ s'ipgolàfé ' 
di f. de'-. ) dei degli ^ ò delle nel plurale che in que- 
sti casi non ban la si^iRcsùziooo^det gettitiva de' latini) 
ma d'un semplice articolo indetermiaatov" Così volendo 
ulto o più libri , senza cbe'm'’ iinporti^^d’Aver piuttosto, ti 
tfde che il tal altro, dirò: datami unUbip^ ó qe'/i^r^l^i}. 

. .C ■ .1 : ...... •. 1- j, . . i j.. . . il : onii li 

';(■) Modàt cb«-t{(UBdo- il.'npsac .ha inoaBai' no acuirò ]iuò 
•lini (ti e de' f come e^U ha di luoiU libri, 4 «U'Niot^.lihrii 


CUeise votrò non -una cosa intera , ma una porzione 
indeterminata di qualche cosa , userò anche nel sin^ulare^ 
del^ dello , o della come datemi dell acqua., Schemi 
del vino. . . 

Quando poi non si abbia bisogno d'altro , che di nomi- 
nare semplieemenie la cosa , non vi si mette nessun arti- 
colo nè determinato nè indeterminato , come datemi ac- 
qua, 0 vino,o pure no^. voglio ^ nè acqua, nè vino (i). 

... : c at o,vi;.‘, /' ■ 

Degli aggettivi comparativi , e superlativi. 

^ ,,y 

Quando si vuol esprimere che bua persona , o una cosa 
possiede qualche qualità in maggiore o minór grado di 
.un'altra ^ agli aggettivi premeltonsi gli ..a vverbii meno , 
còme la tcd, pittura è 'più o men bella della tal altra i e 
gli aggettivi allora chiamansi comparativi. 

Vi son però alcuni aggettivi derivati dallatino , che 
da., sè soli contengono il paragone , e a cui per conseguen- 
xa"l’avverbio più non si deve aggiugnere cosi maggiore 
da. sè solo vuol dir piu grande , minore più piccolo , mi- 
glior;e piyi buono , peggiore più, cattivo , SM/>enore più a- 
pps/en'orc, più addietro , .ìnterifir'f. P*ù addentro , 
es^enore, più infuori ,, ulteriore, più in là ) citeriore più in 
qua } e sarebbe érrorte il dire questo è più maggiore , o 
P.ià^'iore di qufUo. , , . . , ,. 

, Allorché vuoisi esprimere che una persona , o upp cosa 
possiede qualche qualità in sommo grado, cambiasi la 
<%sjpepia.deil)yggeitiv 9 i , terrinfiandolo in issifuo., .e allora 

ma quando 'il nóme non ha" dinanzi vcruu aggettivo, conviene 
usar Ai'r^nde si é'ttà : 'egii hd dei libri , non di libri.' ‘ “ 

- -Q) L'issO- dell'aMeOlo dà alla lingua italiana una prMÙione 
tnaggiare :di .qndJa, che. avesse -la latina. Cosi, secondo la rifles- 
ùon&{d.el fytommaUei : « i Latini dicevan soltanto vinum bibe^ i 
noi lo diciamo in. tre modi con tre signillcati diversi : beie vino, 
bere it vino', c ber del vino. II primo mòdo significa semplice - 
'meoté hon^si hsteticrc dal vino r il secóndo accenna ber tatto 
il vino ; il terzo riferisce bere alcuna quantità di vino • • • Ma 
Si latiaay perrkc nom ha articoli v’COafiìude' tutti '« tre questi di- 
yerii significatL >!• . r -iu . ,j j . / . r , . 
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chiamasi superlativo: come da LcUo bellissimo^ da bruito 
bruttissimo ec. , trattine gli aggettivi integro , acre , ce- 
lebre , e salubre >, che dauuo integerrimo , acerrimo ce- 
leberrimo , e saluberrimo. 

Anche tra i superlativi ce' n'Iia alcuni derivali dal la« 
tino , else sono affatto diversi dai positivo , cioè dall'ag 
getlivo semplice^ cosi massimo vuoi dire grandissimo, 
minimo picciolisssinio , ottimo buonissimo , uessjv/io cat« 
ùvissimo , fìTossimo , vicinissimo , supremo il pTu sopra , 
infimo il più S9U0 , estremo il più fuori , intimo il più in- 
dentro. 

V'è pure io italiano un altro superlativo, che può chia- 
marsi superlativo di paragone , il ijuale si usa quando si 
vuol espnntere , che una persona » una cosa ia gualche 
qualità supera tutte le altre , e si forma col comparativo, 
premettendovi l'articolo ; per esempio Cicerone è stato il 
più cloqueute/ra i latini oratori. 

Intorno a queste, due cose son da notarsi : ' ■ 

Che quando rarlicolo si premette al some , non 
deve replicarsi innanzi al piii^ come alcuni fau malamente 
ad imhaziofle de' Francesi : laonde non si dirà : questa è 
ia cosa la più rara ; ma questa è la cosa pià rara. 

2.^ Che il più non deve premettersi a qu^lì aggettivi , 
che sono superlativi per sè medesimi ; onde non si dirà 
il pià ottimo , il più pessimo ec. , ma V ottimo *) il pes- 
simo .,0 il più buono , il più cattivo.' . . 

C A P O VII. • : 


Dei nomi e degli aggettivi aurnentatùnf ^ 
diminutivi , e peggiorativi. , 

, Per esprimere cosa grande o cosa picciola , in vece di 
aggiugnere al nome gli aggettivi grande o piccolo , in'ita^ 
lia^o si cambia spesso la terminazione del nome medesu. 
DIO , dicendo per esempio librone invece di libro grcu^y 
libretto, invece di libro piccolo. Nel primo caeo i nomi si 
chiamano aumentativi , e nel secondo diminutivi. . ^ ; k 
. Lo stesso pur si fa qualche volta cogli aggettivi diC8a.>< 
do 'per esempio bellona per moko bello , lunghetto perlai- 
quanto lungo. ^ 

Soave gram. ' 2 
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’■ AimmtaUvi. . 

Gli aumentaJivi nicchili allorché «igtiificano molto 
jngrandimento finiscono in one , o ona ] Come da Casa 
catone , o cotona. / 

LH prima maniera perh anche ne’ femminili è più usi 
lata y.e con questa terminazjone essi pure divenun ma- 
labili , come un casone'^ un portone ' v 

Allorché esprimono piccoli ingrandimento', i maschili 

j ** j ' ‘ DiminuthL * j 

.f ^ i • • ■ 

I dimiouti^ri-han varie terminazioni, cioè in ino e 
wa i^’ come faneiuUino efiinciulUna } in effo e e/M co- 

&icS vi r ^ come cervmWo, /e;,m//o„, 

*/■ pure ua doppio diaiiAutivo come 

tiosettina , casetttna ec. ' > «>«*e 

: ' ii. ^ 

^ • ' • - Peggioratù'i. 

*' terroinaàone per 

•ignificare . peggioramento o malvagitk : ed essi allora si 

. chiamano yaegg/omriVi. j . - *’ ’ «slanciasi 

Questi haiiiio k terminazioni in astro e astra, come 

regaiuz .,0 , o regaluccio , posi/??» o cosuccia ( benché 

2ie nel *' ‘avvolta àncliè per vezzo , co- 

ine nel Chiabrerà vaghe labbra vermigliuzze ). 

^ V I sono pare altre maniere di peggiorativi , come pie. 
^lia , gentame , popolasto, casipola * donniccùwla , 
^^cuto , ■ omtcciaUolo ; e se ne . formano ancora dei 

^^poih , come omaccione , casettuvcia ec. > : 

v’ Jia un’ altra terminazione ohe signifj- 

rjn e peggioramento: ed 

e^ju igrm^te:sacio pei mascolùii o feda pei 

icmminilt, come «o«%bo o rassrccV, e rosskna ,^o 
rowimn , che significa cosa di color Josm, Sa »pa, | 
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ni4o e cattivo: Io stesso significato ha pure la tenni- 
nazione in ognola ,:ceme giallognola', sebbene questa 
lennioazione s' adopera anche per senaplice diminutivo. 

. . CAPO Vili. 


De' nomi personali. 


.1 nomi personali hanno una* specie 'di declinazione 
0 variazione di casi anche in italiano, come l'avevano 
io latino. Eccoli per disteso : < ' 

t > \ 

TiOME DI PRIMA PERSOKA. 


i Singolare ' 
Nom. io j" 
Gen, di me o 
Dat. a me 0 mi 
Acc. me o mi 
Abl. da me. 


Plurale. 

Nom. noi. 

Gen. di noi 
Dat. a noi , ne , ci 
Acc. noi , ne , ci 
Abl. da noi. 


MOKE DI SECONDA. PERSONA 


Singolare 
Nom. tu 
Gen. di te 
Dat. a te o ti 
Acc. te o ti 
Voc. o tu 
Abl. da te. . 


Plurale. . : 

Nom. poi > 

,Gen. di poi 
Dat. a poi o pi 
Acc. poi o pi 
Vdc. 0 POI t'. - ’. 

Abl. da poi. 


NOME DI TERZA PERSONA; 

Singolare 

Gen. di sé ..... ..Acc. sè'o ti 

Dat. a sè 0 si Abl. da sè 

Qui è da (Mservare, i.° cheù>e m s'adoperan sola^ 
mente , quando sono il Soggetto della proposizione/ 
3. Che me e U mtii noia fi onbo per dinotWE Sog' 


a 

l 


* 

{ 



V • 

f 

# 

i 

J 


; 

* 


i 

\ 


Digitized by Google 



?-8 

gcUo, eccetto qualche volta dopo il come, pcreiempio: 
kgli è come me .; 0 dopo il verbo essere , . come nel 
liuccaccio : credendo eh' io fossi le, ‘ ì « • •• 

3. ° Che mi , ti , si , ne , et, vi , si adoperano tanto 
nel rapporto espress.4 dalla pijeposizione a , quanto pei 
dinotare l'oggetto ; anzi in questi casi si adoperano più 
frequentemente ebe me , /e , ■ se , noi , voi , eccetto 
quando voglia lespriinersi opposizione , confronto , o di 
siribuzione, dove'convieo usane tdejirc,"*» .ee.'; coinè 
a me toglie^ a te dona; nte e U. perde ad un istante. 

4. “ Che le dette voci mti, /t , si , ne, et, t»! , si 
pongon sempre dinanzi al verbo , come mi ama , ti 
prega , si duole ^ o ponendole dopo si uniscon col 
verbo in una sola parola, come amami , pregati , duolsi. 

5. ° Che le voci ne ^ ci , e vi oltre al siglùficato di 
nojni personali ne han pure un altro. Il ne corrisponde 
alle parole di questa o queila cosa , da questo <0 ^lei 
luogo ; cosi ne vengo ora vuol dire vengo ora da quet 
luogo ; non ne trovo vuol dire non trovo di questa t 
eli quella cosa. 11 ci significa propriamente in questo 0 
a quello luogo *, e il l’t in quello o a quel luogo: e pe- 
lò non ci è propriamente vuol dire non è qui., e non 
vi è vuol dire non è là ; ma si pongoup spesso 'indif 
lerciilemenle 1’ uno pCr 1’ altro, 

6. “ Che il si vale anche a formare i verbi passivi , 
come si apprezza.,, si loda., invece di è apprezzato , 

lodato ; e, cos'i questo ,/come mi, ti , ci , vi servon 
pure alla formazione d’ alcuni verbi neutri, come io mi 
dolgo , tu ti rallegri, ei si petite. Ma di ciò pariciemo 
in altro luogo.. ‘ 

7. “ Che la preposizione con si può coi nomi perso- 
nali me , te , se,- noi, voi incorporare in una sola pa- 
rola , dicendo meco , teco , seco , nosco , vosco. 


eC A P .0 IX. 


Degli Aggettivi indicativi , e singolarmente 
. _ de'- Pronomi. i « 

. 4»i I c O 1 ’ 

-.Alcnni Pronomi; hanno. 'àncb' essi nna specie di de- 
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clinauooe , che (pii accenneremo incominciando dal pro- 
nome egli ed ella. \ > > r 

]Pel Soggetto si dice egli ed ella ; per P Oggetto si 
dice lui^ il o lo , e lei^ /a ; e per esprimere i rapporti 
si rdice in lui, a lui-, ogli, da lui} e di lei, a lei o le da lei. 

Pel plurale il Soggetto si esprime con e’ , ei , egli 
o eglino-, elle o elleno } 1 ’ Oggetto con loro , li o gli, 
e loro T) le, <d i rapporti con di loro , a loro, da loro. 

Qui è da notarsi ; i.° che egli , ella , eglino , elle- 
no debhoDsi adoperare solamaate quando sono il Sog- ' 
getto della proposizione; e luì, lei , loro solamente 
quando> sono oggetto o rapporti della proposizione ; e 
perciò non, si dirk eli egli , o con ella , ma di lui , o 
con lei ; e all' opposto si dirk egli parìa , ella tace , 
non lui parìa , lei tace. 

, Vero e che si citano alcuni esempi di antichi auto- 
ri .presso ai quali egli o elio , ed ella si trovano per 
dinotare P. oggetto o 1 rapporti ; e lui , lei, e loro per 
dinotare il' soggetto : ma quest' uso da' buoni scrittori 
non è. più seguito , eccetto alcuna volta quando lui , 
lei , loro soni dopo il come , o il verbo essere^ per e- 
sempio s' io' fossi lui , o come lui. 

,3.^ Che invece di egli si dice anche per accorcia- 
mento ei o e' , come ei parte , e' toma } e nello stìi 
Camigliare si dice pur la invece di ella , come la mi 
chiama , la mi /ugge. ■ > 

Che egli ed e' ai usano anche al plurale in luo- 
go di eglino ', ed elle in luogo di elleno Cosi nel Boc- 
caccio , Gibr. 7 nov. 8 : Com' egli hanno tre soldi , 
e Gipr. a nov. 9 : S' elle pi piacciono , e nello stil 
famigliare si dice anche le , invece di elle , come le 
non sono molte. 

'4'*’ Clt£ in cambio di dire a lui, e a lei si dice più 
frequentemente gli e le ; come gli scrisse le raccomandò. 

5 . ° Che invece di lui e lei oggetto si dice più co- 
arinnemente lo o il, e la , come lo pide , il pregò , la 
indusse ecceyx.0 se vi sia opposizione, conl’routo , o ,• 
distribuzione, come si dira al 

6. ” Che le preposizioni di e a innanzi a loro si pos- 
sono ommettere , come le loro arme , e loro ordinò , 
in luogo di dire le armi di loro ; e a loro ordinò. ^ 
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La preposinone a può omettersi anche innanzi i lui, 
e lei , come lei parlò , e lui disse ec. > 

7. ° Che invece di hro oggetto plurale si dice più 
comunemente , li , gU e le , come li chianti , le in- 
vitò. Gli si usa quando segue una vocale , 0 una s im< 
pura , o una z ; come gli uni , gli sparse, gli zappò } 
e li quando segue qualunque altra consonante , come 
li trovò , li perdette. Gli antichi però hanno , usato fre- 
quentemente anche gli trovò , gli perdette , e simili. 

8. Che il , lo, la , li, gli , le, quando sono prono, 
ani , o si mettono innanzi al verbo , come negli esempi 
arrecati , o mettendoli dopo , si uniscono al verbo me- 
desimo , come videlo , scrissegli , raceomandolle. 

9. Che quando occorre di dover usare in una stessa 
proposizione alcuno di questi pronomi , e uno de' no. 
mi personali, mi , ti , si , ne , vi , se il nome perso- 
nale si pone innanzi al pronome , si cangiai l'i inie, 
come ve lo dirò , o vel dirò , o dirovvelo : se il nome 
personale si mette dopo , ei resta colla sua termi nazio- 
xie in i , come il vi dù^ , o dirollovi. . 

10. ** Che il pronome gli si unisce pure ^frequente, 

mente cogli altri anzidetti , aggiungendovi un e frammez- 
ao , come glielo diedi, gUrla tolsi, glieli rendo:, gliele 
rimando (i). _ • _ 

11. ° Che quando si abbia ad esprimere opposizione} 

confronto , o distribuzione invece àà il , lo , la ec. 
dee sempre usarsi lui , lei , e loro , come a me piaee , 
a Itd duole , me e luì soddisfate. ' ' • 

12. ** Che egli si pone frequentemente nel discorso per 
semplice pleonasmo , o riempimento} e allora serve noa 

1 • * 

(t) Quest' ulti no , in vece di cui si usa anche ^Ueiìe, si trova 
adoperato anche dai buoni autori per riguardo al gli in ambe, 
due i generi, cioè tanto in signi&cato di <1 lui, come di a lei, 
c per riguardo al le in amendue i generi • ed i numeri , cioè 
tanto per signiBcare lo e la , come li e le. Cosi il Boccaccio « 
Gior. 3. Nor. 3 , disse : piena di stizza gliele tolsi di mano , 
ed bolla recata a voi , acciocché voi gliele rèndiate , cioè la 
tolsi a lei, acciocché a leiia rendiate; e ’Giori 2 , Nov p 
Portò certi falconi pellegrini al Saldano } e pvesentogliele , ew>è 
li presentò a lui. ' " ' • 
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#olo ft tutti t numeri , ma anche a tutti i generi, j co- 
me egli vi sono molli j egli non è cosa strana. 

i3.® Che lui e lei , si usano anche in significato di 
colui e colei , come nel Petrarca : Pur lei cercando 
che /uggir dovrìa j cioè cercando colei che io dovrei 
fuggire. 

i4-“ Che quando parlasi a taluno in teria persona, 
cioè parlasi alla Signoria di lui , come è uso frequen- 
te degli Italiani ,iil pronome deve sempre essere fem- 
minile j e però si dirh la prego , le raccontando , non 

10 prego , gli raccomando. . ■ . • 

Clte , cui , quale ^ e chi. i 

'I • I • 

Intorno a questo pronome, che dicesi relativo^ per- 
chè sempre si riferisce a qualche nome precedente , ec- 
co le psservaiioni principali : - 

I.® Che e cui servono ad ambi i generi e ad ambi 
i nuo^ri.^ ma cui non può mai essere soggetto della 
proposizione ; all’ incontro che si può sostituire a cui 
aneW negli altri casi , diòendo diche a chcy ec. come: 
gli occhi di che io parlai si caldamente. Petrarca^ , 
Lg preposizioni di e a innanzi a cui spesse volto 
sì omettono , come ì Amore , la cui natura è tale , >cioè 
(fi Boccaccio Gior. 4* N. 8. ciU fortuna ha 

posto in mano\il freno , cioè a cui-, Peljrarca i, Ganz* 
Alcuni osano la di cui natura y il di eui valore 
ma :Son . maniere viziose , Avendosi .dire . /a ruOm 
ra di cui f il, vtdort di .cui ec. ■. , r ■ . ^ 

3. ® Innanzi a che spesse volte »i ommetle Fin , co- 
me : nel tempo ch\egli era qui , cioè in cuLera quù 
Gli antichi usaroQO' andie di sopprimer con essa varie 
altre preposizioni come il Petrarca: Da quel nodo 
sciolto y che più bel mai non seppe ordir natura j e 

11 Boccaccio Involato avrebbe con quella coscienza , 
che un uomo (ferirebbe; ove il che è usato per di cui 
e con cui} ma da’ migliori moderni ciò si usa più par- 
camente. 

4 . ** Ai pronomi di cui y da cuiy con cui y e per cui 
ù trova frequentemente sostituito onde , come : t ani~ 
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ma gloriosa anele si parla , cioè di cui, Dante Para- 
diso cap. ao. Nella bella prigione, onef ora è icioUa, 
cioè ’rfo cui Petrar. Can. 44 - Per le quali penne , on- 
de questo corpo si cuopre, cidè con cui Boccaccio. Per 
queir usciuolo , onet era entrato , ‘il mise fuori , cioè 
per cui. Boccacc, Gior. a , Nov. a. 

5 . ** Quale ìnterrogalivo , come epiat è f o dubiiati- 
To , come non so qual sia, o correlativo di tale, come 
epial visse, tale morì, va sempre senza l'articolo. Àll’bp- 
po^Od’i quale, o la eptale equivalenti a cKe sempre 
vogliono r articolo , onde sarebbe errore a cagton d'e- 
sempio il dire; la lettera qual mi scrìveste , dovendosi 
dire la quale , o che mi scriveste. ' 

6 . ° Che si usa anche nel senso dì quale interrogati- 

vo , per esempio : che cosa è ? Non so che cosa sia , 
dove pnè anche dirsi Che è? Non so che sia: ma non 
è di buono uso il dire in vece; Cosa é l Non so cosa 
sia senza il che. ' ' ' 

; 7.® Il che preceduto dall’ articolo significa là qual 
cosa , come per lo che , cioè per la qual cosa. In que- 
sto senso trovasi qualche volta anche sen*a‘ P articolo , 
come nel Boccacc. Introd. L'un fratello t tdtrb\abbcm- 
donava, e (" che ikaggiom còsa è padtij‘t^ te ma- 
dri i ^^liuolil-^ ’ r 

significa ’co/ut che , o adoro che f e serto 
ad aròbi i'getten e ad ambi i numeri.' In sttd fece tal- 
volta si pone cui come nel Boccaccio ; vedi coi èto 
mangiare il mia , cioè a cW ■ Talvol» ■ all' Incdtitro ' iì 
usa il chi in vece di cui, come* nel Petn^ca i frameti ' 
gnaninii poihi\' i' chi'l ben pidee. lì ‘ chi si adopera 
anche^ nelle eitiinlerationi alio stesso modo che'qualg-y 
tale Mito i a^ri I questi , quegli cèrne :'Degli ’ubibi- 
ni yu eW f itMsero 5 ' ^wn/e' è buono ^ 

'oalllVo 5 tùie è troppo ardito , mie *è troppo i*- 
ninl9^. uno piange j uno ride 5 altri ama , altri odia V I 
questi di' tutto è pagò , quegli dì tutto si lagna. ■ 
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•'.'Questo ) colesto ^ ^ello j- costui , colèstui e cohù. 

Questo t, cotesto e quello or fan 1’ ufficio di semplici 
Bggedivi , ed ora quel di pronomi. 

Sono semplici aggettivi , qaando''si trovano anici a 
qualche nome, come quest'uomo^ queir uomo ec. (i). 

I « Sono pronomi quando si Irovan soli e si riferiscono 
a qualche nome espresso innanzi , per esempio : Ho in- 
' contralo Cesare ^ questi mi disse , ec. 

'> Quando sono pronomi , se riferisconsi ad uomo, con- 

• vien dire anche nel singolare questi , cotesti e quegli , 
I come questi è il mio signore , questi veramente è mes~ 

ter Torello. Boccac. gior. io , nov. 9. Ciò però si fa 
' solamente quando sono Soggetto della proposizione , per 
Oggetto o Rapporto si dice questo , cotesto , quello , 

• come nel Petraroà : vedi il pculre di questo e vedi Paco. 

Si ha qualche esempio di questi ^ colesti , e quegli 
. usati per additare ‘ il soggetto singolare , ancorcliò non 
t si riferiscano ad un uomo , come noi Boccacc. gior 4, 

• nov. I. DaW una parte mi ime F amore , e d altra 
mi trae giustissimo • sdegno : quegli vuol cK io li perdo- 
ni , e questi vuole che contro a mia natum in te in- 
crudelisca. Regolarmente però, quando non si riferisco- 
no ad un uomo , si dice questo cotesto^ e quello. 

. Costui vuol dire quest’ uomd , cotes/ut colesl’ucmo, 
«e colui queir nomo. Nel femminile hanno costei^ ce- 
lesta e colei} e nel plurale costoro j cotéstoro, e coloro. 

La differensa in' questo e cotesto , rispetto al signifi- 
- calo' si è , che queste indica nna cosa vicina a quei che 
> parla o scrive , e cotesto una cosa vicina a quello a 
cui si paria o si scrive. Io dirò adunque prendetevi que- 
■ sto libro', intendendo quello ch'io ho in mano, erra- 
temi cotesto , iolendendo quello che avete voi. Se il li- 
hro sailt distante e da chi p^la e da chi ascolta , si 


(r) In Vece di questa coi nomi mane , setti e notte sì usi an- 
che sta , coinè sta mane , sta sera , siti notte ; ma cogli altri 
Aomi ciò non può farsi. ì poeti in cambio iisan talvolta, estu e 
està , come 11 ^trarca : està ingrxuo , c il Dante ; est» sel- 

ya , etti tormenti. 



dirk aìVotii, prendete quel libro ^ .0 datemi quel Ubro. 

JEsso , desso } stesso , medesimo. , 

Esso ed essa comanemente valgonilo stesso che egli 
ed ella , colla differenza che egli ed ella si usano più 
frequenlemenle allorché trattasi di persopa , ed esso o 
essa allorché si tratta di cosa. 

Qualche volta però esso adoperasi come semplice ag- 
gettivo unito ad un pome , e vuol dir lo stesso o il 
medesimo , come : Esso messer Tedaldo ricùhùsimo 
venne a morte. ( Boccacc. gior. 2 , nov. 3 ) cioè lo 
stesso Tedaldo nominato innanzi ; e ffeuuentemente pu- 
re s' unisce con lui, lei, e loro, dicendo essolui , esso- 
lei , essoloro. ^ . 

Desso vale esso stesso 0 quello stesso , conte : lo veg- 
go , è desso. 

Stesso e medesimo espHmono l’ idenliiù della perso- 
na o della cosa di cui si parla ^ e convien guardarsi 
dall’ error volgare di dir medemo in vece di medesimo. 
_In poesia però può dirsi medesmo. 

Altri e altrui. , 

Altri nel singolare significa altd uomo , e si adopera 
solamente per soggetto , come : Nè voi , nè, altri potrà 
più dire ec. Bocc. gior. i , nov. 8 . . 

Ne’ casi obliqui si dice Altrui come ' t Io ho \ detto 
male <T altrui. Bocc. nov. 1. t e con esso la preposi- 
zione a sovente si tace , come : Quando Domeneddio 
ne manda altrui, cioè ad altri. Bocc. gior. 1 , n. 4 > 

Altrui significa ancora le cose apparleneiiti ad altri , 
come Consumare f altrui, cioè la roba di' altri. 

Mio , tuo , suo , ~ nostro , vostro , loro. 

• I Possessivi mio , tuo , suo , nostro vòstro , loro , 
(^ando stau soli , vogliono sempre l'Articolo, come 
Dèi Bòocaccìo; P'edi cui do magiare' il ^io , cioè la 
roba mìa. Ma quando sono aoiu coi Nooki , qualche 

s 
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t<rfta af rictfsawo j speaàlitfeùte JhefàiWJi*. a? Sfoittì Pa- 
àre, Madtè y Marito^, Moglie ^ ' ìFnateU& ^ Sorblla , Pi- 
glia e simiit ; come mio^ Padre ^ tua Madre , suo Ma^ 
Tito , ec. Quando però s’aggiunge a qùejii Nomi qual- 
che qtfalificazìoae' y voglion 1’ articolo Oanch’ essi , ove 
Questa qofalificazkM'e sia postai prima del Nome come 
ìlJ oUùìto' Po^tt} padre , Id vostrla antorosa ràadre}f 
i.ruNe’ podi r Possessiri éroVanisf spesse^volle senza l’ar- 
ticolo ascbe ec^lr altri Nomi, come nel Petraneae Mio 

■ Ben noti éapie in intelletto uniaiio ; o»a nella pvdsa i 

Hiigliopi Scrittori osano aggiungerlo.' ' 

V Circa all’ uso dei Possessivi sub e di fer cbnvien bo- 
tare , che qfuabdo la cosa appartiene al Nominativo o 
SoggeHo della proposÀrone si dee sempre dir suo , co- 
lite t Cesare ama suo figlio teneramente : quando la 
ebsa non appartiene al‘ Soggetto della proposizione, ii- 
gorosàmeme< dovrebbe dirsi di lui, tonte : Io amo Ce- 
uve il figlio di hti } m» se Uon v’ è pericolo d’am- 
-Isigaià,' si può anche dirjisuo; come Io amo Cesare e 
suo figlio. Quando però possa nascere ambiguità dee dirsi 
necessariai^nie di lui, come Tito ama Cesate e ilfi- 

■ glìo di lui, non' anta Cesare e suo figlio; perchè que- 

sto- indicherebbe , che Tito- amasse il figlio proprio , 
sou quello di Cesare.- ' ' i < t ‘ 

Molti osano di porre if Géhitirò rii fui fra l’ Artico- 
^ %r dicendo-// di lui fi ^io invece di dire 

*l figlio ài lui ; ma i migliori Scrittori- se ne guardano. 

Si avverta che , -quando* il- Nò mé a‘ cui la cosa ap- 
partiene è* del numero plurale, si dee sempre usar lo- 
ro , 4ion\n^ o suoi ,*’onde si dirà : / Genitori debbo- 
no amare i loro figli , hon già i suoi figli* 

Ogni e Tutti* 

tt Ogni si usa soltanto* nel singolare , tranne Ognis- 

■ santi , che significa il giorno di tutti i Santi.' 

Nel plurale si dice in cambio tutti e tùtté , fra que- 
sti e il Nome al aggiange comunemente 1’ articolò , có- 
tutti gU Uomini, tutte le Città : sebbene dagli An- 
tichi qualche volta si trova ommesso , come da tutte 
parti in tuHecose. - ui 
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Quando a tutti . 0 Wte sL aggiunge un qualche nu> 
.mero ^ vi si suole .frapporre un e , come, tutti e due f 
tutti, e tre. ■ • >• 

Degli altri Pronomi e Jggeiiiri Indicàtm. 

Veri Pronomi chiamar si debbono quei soli che nel 
discorso poilgonsi invece de' Nomi , senza però che mai 
.co’ Nomi medesimi si accompagnino. Tali sono fra gli 
accennati sin qui egli ed ella , desso e dessa , che e 
chi , costui , cotestui e colui , questi , cotesti, quegli e 
.nitri , osati nel singolare , non polendosi dire egli Uo- 
mo , o costui Uomo ec. . ■ 

Tali son pure, ognuno, certuno, taluno c qualcuno, 
d e voglion dire ogni Uomo, ceil’ Uomo , tal Uomo, 
qualche Uomo; chiunque e chicchesia, che significano 
qualunque Uomo ; ciò che vuol dire essa cosa , o tal 
cosa ; checchessia , che significa qualunque cosa ;,non 
potendosi nemraen con questi accompagnare nessuno No- 
me, onde non si dirh mai ognun Uomo, eertun Uomo ec. 

Gli altri che soglionsi annoverar tra i Pronomi come 
uno, ciascuno, alcuno, veruno, niuno, nessuno , qual- 
che , qualunque , qualchesiasi , qualcìtesivoglia per sè 
medesimi non sono che semplici Aggettivi, potendosi 
accompagnare con qualunque Nome , come un Uomo, 

< irt scura Uomo , ec. ; nè fan l’ tifficio di Pronomi , se 
Sion quando si trovan soli e si riferiscono a qualche no- 
me o espresso innauzi o sotliuieso. • 

Notisi , che a niuno e nessuno .può anche aggiun- 
gersi il non, senza che cessi la negazione, onde si.dich 
egualmente ninna è pienamente contento , e non v' è 
ninno pienamente contento, I>ee curarsi però , quando 
si vuol replicar la negazione , che il niuno sia dopo il 
verbo , come nell’ esempio arrecato ; poiché se anche i 
'questo meltesi innanzi , le due negazioni allora si di* | 
struggono, e formano una afFermazione ; cos'i il dire : 
niuno non è pienamente contento significherebbe ognu- 
ne è pienamente contento. Ad ogni modo negli scrittori 
anche dì questo si trovano alcuni esempi; ma non so* 
nó'‘moIio da imitarsi per I’ ambijnita .c'.ie iroppp facil- 
mente ne nasce. 
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' SE ZIO NE III; ' : 

. . ■ ' . - - . t. . M* ;t 

de’ verbi e de’ PARtiCIFil. , 

C A P O I. ' . • 

motivi per cui si cambiano le desinente '- ' 
ne' Ferbi ' ' 

I motivi , per cui ne’ verbi si cambiano le desinenze, 

8on quattro: ‘ ' 

II i.° è per indicare, se il soggetto, a cui' il' verbo 
appartiene, è la persona che parla, la quale si chiama 
persona prima , o quella a cui si parla , che dicesr per- 
sona seconda , oppure una persona o una cosa diversa 
da chi parla e da chi ascolta , la quale chiamasi per- 
sona tersa', cosi io leggo ,' indica la prima persona; 
tu leggi la seconda ; uno legge la terza. 

Il 2 .° motivo è per esprìmere , se questa persona 
.Vua sola , o se sono piu d’ una : così io leggo indica 
la persona prima del singolare, noi leggiamo là prima 
del plurale ; tu leggi la seconda dei singolare , voi leg- 
gete la seconda del plurale; uno legge la terza del sin- 
golare , molti leggono la terza dei plurale. \ 

Il 3.'^ motivo è per dichiararé , se la cosa significa- 
ta dal verbo appartenga a questa persona nel tempo 
presente , o se vi abbia appartenuta in un tempo di 
già passato , o se vi debba appartenere in un tempo 
che sia ancora a venire. Così io leggo iodica il tempo 
presente ; io lessi un tempo passalo: io leggeri un tem- 
po futuro. 

Il motivo è per distiugucre il modo , con cui 
vogliamo esprimere , che la cosa significata dal verbo 
al suo soggetto appartenga. ^ ‘ ‘ 

c A p 9 II. V V , ‘ 

, ' De' Modi. ! 

Quando la cosa significata dal verbo si afferma asso- 
lutamente , il Mudo si chiama indicativo o dimostra- 
tivo , come io leggo , voi leggete. 
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‘Quando ff fer!>«^ st'soggiWiige' {(df mi altro per actetf-» 
nare ia cosa ^ senza afiermarli( ^ il modo si chiama sog-- 
giuntif'o , €ox^ ^desidero- f che voi Uggiate^ 

Se il vesbo precedente esprime oaa condizione ^ qtrel-- 

10 che sì soggitrnge chramasi sDg'giMnriVo, condhionaUf 
comav se avessi uu libro f leggerei. 

Quando il verbo esprime comando ^ esortazione , o* 
preghiera , il modo si chiama impertuivo y come legge- 
nte , tcnvetf'. 1 , . ■... , , 

Quando il verbo si adopera in nna manvsra ,iode(er-' 
>BÙnala^ senaa indicare eoa alcuna: variazione di desi-» 

, ngnza, nè la persona , aè il nomerò del soggetto , a cui 
_ appartiene,, il . modo si cliiaraa infinito o indefinita f 
, cioè- indelepmùiato j come leggere y serivere. (,i). i 

.. . 'capo hl ' - ‘ 

.. f De' Tempi.' ^ . i'; > ■. 

' • . rt-i' r ■ ■ . ' ^ . 

, Circa ai Tempi è da notare: r.® clie il presente puè' 
considerarsi’ ia due maniere cioè o riguardando a qnef 
^che succede; attualmente^ come io leggo', o tFaspqrtando- 

11 pensiero io u« tempo- passato , e considerando ciò 
che, allora era presente', come jeri a quest'ora io leg-' 

,geva. Nel primo caso H tempo si chiama ^n^se/ire, net 
secondo si dovrebbe dii^ presente di passato per me-- 
. glio esprimerne la -natura: ma più commiemente si chia-- 
ma passato imperfetto , perchè iodica uoa cosa passata 
.ma mu. compiuta ( 2 )> • .. <> 

» 

(0 sono tre classi primitive di proposizióni' cioè dehiei^-r 
Uve , cifferniative , c volitive , che corrispondono a’ tre diversi 
stati , pc' quali passa le nostra mente , cioè del dubbio , del giu- 
dizio e del volere. Ognuna di- queste si suddivide in altre, come 
interrogative , condiziilnali', suppositive , positive , ipotetiche , 
imperative , ottative , e concessive. Quindi nasce che le varie 
lingue bando piu o luciio di questi varii modi , onde può esser 
. ^ signitìcata dal verbo- I Greci hanno t ottativo. 

non hanno il modo indefnito , e nella piò parte del-' 
*4e lingue la stessa forma o desinenza serve a più modi-’ ■’ 

(a) Quest' abito di trasferirci col pensiero nel- tempi aòcor più- 
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2.** Allo. Slesso modo, il tempo t passato puj» riguar- 
s darsi io quattro , loauiore. ' > c. . . 

O si parla di uo^ tempo passalo , rispetto ad un pe^ 
riodo di tempo già terminato pel momento in cui par- 
. liamo , periodo ohe può determinarsi dalle circostanze 
, del discorso, o che può rimanere inidelerminato , e al- 
lora; si chiama passato rinsoto o indeterminato , ■ come 
jeri vidi P amico ; una ^ volt a io lessi y io scrissi. 

O gì parla, di un. tempo determinalo, cioè, di un pe- 
riodo di tempo in cui ancora .siamo , allora si.chiaiBa 
passato dAerminato ,o prossimo y come; oggi io ho let~ 
. to y io. ho scritto} in «pieslo annoy in questo mese so- 
no andato due volle m Roma (i)> , . / , 

O parlando di uu tempo passato si vuole accennare 
. qualche cosa avvenuta iunangi , e il tempo 'chiamasi 
passalo più che perfetto , 0 trapassato , come : Jo già 
aveva letto quando \ voi siete • giunto y ovvero : Poiché 
. io ebbi letto , me ne partii. • u''.- 

lontani, fa che descrivendo le azioni d’ allora nsiaino spesso il 
presente, come se ora avvenissero. Cosi, all’ immag.iuazione rop- 
■ presentandomi il fralicidio di Caino j potrò dire , come se ne 
fòssi spettatore attuale : Guida egli maliziosamente in un cam- 
'-pò C innocente fratello ', e qui sfbgmdo la sua malnata invi- 
• dia , furioso t assale e { uccide. 

(i) Siccome noi abbiamo diviso il tempo lavarti periodi, 

. che abbiamo chiamati secolo , anno , mese , settimana , gior- 
no ; cosi il passato limolo indica le azioni fatte prima di 
questi o altri periodi , determinati dalle circostanze , dcj di- 
■' scorso, o lasciati indeterminati} ed' il passato prossimo indi- 
ca le azioni fatte nello stesso periodo ai tempo in cui siamo. 

, Ho veduto C amico s’ intende Oggi. In questo secolo , nel cor. 
so della mia vita , in quest’ anno sano accaduti grandi av- 
venimenti , s’ intende parlare di un periodo, in cui ancora 
siamo. Si può però spesse volte un medesimo tempo capri- 
xSere c col passato riraoto , c col prossimo , sècondo la di- 
versa maniera colla quale si concepiste. Si può |dire . per esem- 
pio : Al principio dell'. Era crisfsana vissero in Roma dot. 
tissimi uomini , e al principio . delC Erq cristiana sono vi- 
vati in Roma dottissimi uomini -, perchè nel primo caso si 
considera il tempo, come divcréÒ’dal perìodo dcU'ct& nostra; 
e nel secondo , malgrado la distanza di quasi diciotto secoli , 
il tempo si coosidcra come tultor lo stesso , perchè forma 
parte deli' Era criatùuia, periodo nel quale noi aùuu tuttarù. 



Digilized by Googlc 



'4o , , 

E qtti acem letto 8t=pob 'chiamare tMpàssato pros- 
sima , perchè anteriore ad un passato prossimo y-eÒbi 
lattò si puè 'chiamare trapàssato rintoio perchè 'anle- 
'liore ad «n passato riihoto. ‘ ‘ ! ..> 1 

Quest’ ultimo però , se non è aceompagnato da alca- 
no di quésti a vverbii *, tostochè ^ poiché^ dopo ' che ^ 
ollorchéy si ' prende nel senso dello stesso passato Timolo 
come: alzata alquanto la lantèrna ebbe f veduto il cat-. 
-tiveUo-^di Andreuccio. Bocc. jgior. »i , ^n. 5? doVe eb- 
ber vedatò'ec[a\wa\e a videro.' <i .j 

3.° Anche il futuro si può oonsidetare in due maniere. 

- O si parla semplicemente di una’ cosa che *ha anco- 
ra a venire , come leggerò ^ scriverò e allora il lem- 
po si chiama semplicemente futuro } o si vuol espri- 
mere una cosa futura bensì , ma che debba esser spas- 
sata rispetto ad un’ altra che abbia a venir dopo*^, e 
allora il tempo si può chiamare passato futuro (i) ; così 
dicendo Quando avrò letto ■ scruterò , Qolle parole • n- 
vrò letto indico che l'azione del leggere sark già finita , 
quando comincierk 'quella dello scrivere. ' Ai^ò lètto b- 
' dunque sarà passato futuro , e scriverò sarà semplice 
futuro. 

Nelle proposizioni però che esprìmon dubbio i due 
futuri faanuu un altro significato , vale a dire il futuro 
semplice equivale al presente , come : Dove sarà egli 
adesso? e il passato futuro equivale al passalo, come; 
Credo 'eh' ei sarà già partito. ' 

I tempi, finora accennati appartengono tutti al modo 
indicativo o dimostrativo. 

' II soggiuntivo semplice ne ha sei ; il presente che io 
passato imperfetto che io il' passato 

perfètto cAe io abbia letto.; il trapassato che io avessi 
letto ; il futuro che io sia per leggere ; e il passato 
■ futuro che io . sia stato per leggere. 

II soggiuntivo cortdiaionale ne ha due ; il presente 

"leggerei ; é il passato avrei letto. • • * 

L’ indefinito ne ha quattro ; il presente lecere , il 

i (0 Può anche dirsi Futuro anteriore, perché precede il Fu- 
turo semplice. 
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passato aver letto ^ il futuro eisere per leggere j ed il , 
futuro passato èssere stato per teggere'. t ‘ 

"V imperativo propriameoie qon . ba che il futuro, 
perchè le cose che si comandano s‘'intende sempre che 
sieno ancora da farsi. Tuttavia se 1' .operazione si dee 
eseguir, subito, il tempo si chiama presente, ed ba una 
terminazione propria , come leggi ' se dee eseguirsi dor 
po un’ altra , o dopo qualche tempo che v’ abbia à 
scorrer di mezzo , il 'tempo si dice futuro , e si 'adope- 
ra il futuro dell’ indicativo coinè ‘Dopo aver letto‘\ 
ecriverai. ' ^ » 

Notisi , che se ih vèrbo h Accompagnato dal noti , 
in vece della seconda persóna singolare' dell’ imperativo J 
si usa r indéfinìtÓ presente ; e in vece di dire iionlegi 
gì , si dice hoh leggere.' ‘ ^ ' ‘ ' ‘ 


C ‘A P O IV. . 


.L ? k> 

'f 


De' Inerbi ‘Tèàyi sitivi ed^ Tniransitivi I e della lofi> ^ 

. divisione in AttivL Passivi, e- Neutri. ’ ‘ ' . ' 

' I". ' -, tu U.lil:. il '. > -t II I. l 


I verbi si p’osson lùlil ridurre a due classi generali , 
cioè 7'rarigitivi e Intransitivi. ‘ ‘‘ ‘ ‘ ' ’ . 


Veriji transitici si cbiaman quelli che esprimqndr 
quàlche Azione 'che da una' cosa passavia un' altra, co» 
me il ‘fi^'co ' liquefà t ' metalli.' ' ■ ■ \ : 

I verbi "triinSitivi jibssótio'^ssert o' à'qi'pi'o passivi."^* 
" Si dicòdo' adivi quando è'SpHmónó diretta mètlt^ Pa- 
cione di ùnn cosa soprà di‘'un'’' altra', coinè hell'esem- 
pio succennato , dove 'iti dichiara' 1* azioni del W(<icó!^ò- 
prà rtneiàlli.'*- »••*' 'i' 

Sì dicono pafiivi quando esprimono in’ vece 'ciò 'che 
una cosa patisce o riceve dall’ .‘illra , come'; i ' metalli 
tono liquefatti dal fuoco , dove' si diclriara ciò che f' 
metalli soffrono dal fuoco.' ' •* ' '* ' '’ 

Verbi intransitivi s\ chiamau quelli elle 0 non estflri- 
morto nessuna azione come lo riposo ; o espriinWib* 
un’azione che resta nel. soggetto medesimo ' della ‘pfo*' 
posizione' e ‘non passa in nessuna altra cosa'', come Iq 
passeggio. . : . _ ^ . *' t ' ■ '* 
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Questi , perchè:, non sonp nè aitivi , Dè„ passtTÌ ^ si 
^coo neutri , cioè nè T uno nè l’ altro. 

: ' c A p o V. ' 

h : ' 

■ Delle Con/ugaxioni. 

La regola con coi si variano le terminazioni dei ver* 
In secondo la diversità delle persoiK , de' nameri , de' 
tempi ) e de' modi si chiama conjugazione ^ perchè è 
come il comun giogo ^ a' cui i verbi vanno soggetti. 

Non tutti i verbi però hanno la stessa conjugazione. 
Quella de' verbi passivi è affatto diversa da q^uella de> 
gli attivi , e de' neutri ; gli stessi verbi attivi e nentri 
si conjugano in differenti maniere « secondo le diverse 
terminazioni del loro indefinito , da cui si prende - re- 
gola per tutto il resto. 

Tre conjugazioni si vo^Uoa distinguere ne' verbi atti- 
vi e neutri italiani. 

La prima è^di quelli che hanno l' indefiaito io ore , 
come amare , rasare. . „ * 

La seconda di quelli che 1' hanno in ere o lungo ^ 
temere , giacere « o breve , come ^ leggere , , suVere. •• 

* La terza di quelli che 1' hanno in ire | come sentòtr, 
dormire. , , • ' 

Il ct^nju^arjOn verbo poi oon è al^tro, che levargU 
la terminazione dell' infinito , cioè are >,o ÓTe 
■osrituiryi di mano in m'aqo quella che conviene a qia- 
^na .persona. 4i ciascun numero ^ , tempo e modo , la- 
sciando intatto il resto della parola. Cosi da. am-rare Cf 
^ so cui^o ^ tu am-i , ^egU am-a. , , , 

Molti tempi dei verbi attivi e neutri si formano col 
partioipio, e cm verbi ausiliari avere ed essere ■, i quAÌi 
si chiamano apponto ausiliari y fetdìh servono di ajuto 
altri verbi , come io ho amato, tu , hai amato ec.., 
so son caduto , tu sei caduto ec. ^ 

iCol participio e il verbo essere .parimente si formano 
tutti ^ tempi de' verbi passivi , come io sono anmto y 
so era onusto ec.,i . ,,, n, , • 

Incomiuceremo pnlanto dalla conjugarione di que- 
sti due verbi ausiliari , e passeremo in seguito aUe altri;. 


f 
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C A P O VI. 

f 

< 

Conjugazìone de verbi Ausiliari Avebb ed Essere. 


MODO lEFURTO O IROEFIMTO. 



y-. ' . t ■* 


Tempo Presente. f ■ ■ 

Avere 

Essere. 


Passato. 

Avere avoto 

' Essere stato. 


De' fiitarì dell' indefinito si parlerà 'altrove. 


MODO INDICATIVO. 


• Tempo Presente Singolare- ' ‘ , 

los'ono''-' 


Io lio 

Tu hai ^ ' 

Quegli ha' ' 

■ i Plurale 

IToi abbiamo 

Voi avete . - . 

Quelli hanno (i).'' 

. ^ Passato Imperfetto Singolare- 

Aveva •• ' '' ' 

Avevi . « vv > Eri 


Tu sei 

‘ " Quegli' b ' 

or. 

' fJoi siamo 
. Voi siete 
Quelli sono, 


Aveva' 


Era 


Plurale 


'Eravamo 

Eravate 


!.. ' . t ri l 

Avevamo- ^ ‘ 

Avevate 

Avevano ' Erano. ' •*' 

^ .. Passato Rimoto Singolare- , 

Ebbi ' ’j'-- ■' Fui 

Avesti ■- FoslF 

Ebbe , Fu 


. '-ì , 


(i) Questi nomi 'ai ripatino > 

rfai ancbe negli altri tempi. 


innanu ai 


verbi 


t 
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! Plurale < ì 


Avemmo 

Fummo 

Aveste l ; i ' ’ 

Foste 

Ebbero. 

Furono. 

Pastaio Prossimo Singolare. 

Ho avuto 

Sono stalo 

Hai avuto 

Sei stato 

Ha avuto , 

È stato • 

Plurale 

Abbiamo avuto 

-Siamo stati' 

Avete avuto 

Siete stati 

Hanno avuto. . • 

. Sono alati.. 

Trapassalo Rimoto Singolare. 

Ebbi avuto 

Fui stato 

Avesti avuto i.., \ 

Fosti stato 

Ebbe avuto 

Fu stato’ < 

I Plurale 

..11. 

Avemmo avuto > 

Fummo stati 

Aveste avuto . 

Foste stati 

Ebbero avuto. 

Furono stati» 

Trapassato Prossimo Singolare. 

Aveva avuto 

Èra stalo 

Avevi avuto ’ 

-Eri stato 

Aveva avuto 

Era st^to 

Plurale 

H ! 

Avevamo f^avuto 

Eravamo stati 

Avevate avuto . ’ 

Eiavaie stati 

Avevan» avuto. 

EranO'/6i,ati> K 

Futuro Singolare. 


Avrò j..,. r ^ 

Sarò , // 

Avrai ^ 

Sarai 

Avrb • ■ • ' *' ■ *■ ■■ ' 

Sarò 

i,,'-» Plurale 


Avremo;. 

Saremo. /, 

Avrete , ; 

Sarete . , ■_ 

Avranno. 

Saranno^ 

r: > Passato Futuro ^Singolare.. 

. . • (> ' ' 

Avrò avuto .. ; =■ ’ 

' Sarò slaiu 

su- 

u 

e- 
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Avrai avuto 

■ - 1 ' - Sarai stato , 

Àvrk avuto 

Sità stato 


Plurale ’• 

Avremo avute 

Saremo stati 

Avrete avuto 

' ' Sarete stati 

Avranno avuto. 

Saranno stati. 

, - J C V . • « » 

MODO gOGGIUKTJVO . / 

Tempo Presente Singolare. ^ 

A bora 

Sia 

Abbi 0 abbia' 

Sii o sia' 

Abbia 

ste ; 


Plurale '■ 

Abbiamo 

• V Siamo 

Abbiate ’■ - 

Siate ■ < ‘ 

Abbiano J 

'■ Steno.' 

n ' >PaÌsalo 

Imperfetto Singolare. • ■' i' 

Avessi 

Fossi. 

Avessi 

■ ■ * Fossi 

Avesse 

- ; i < Fosse 


Plurale 

Avessimo , 

Fossimo • 

Aveste 

, Foste , 

Avessero. 

Fossero. 

Condisìonale Presente Singolare, ' ■ . > 

Avrei 

Sarei , 

Avresti 

Saresti 

Avrebbe 

Sarebbe' 


Plurale rn '• 

Avremmo •) • 

Saremmo ' 

Avreste . • j 

t . . . : . ^ . Sareste e 

Avrebbero. : t 

I ■ . Sarebbero, t 

' ■ Passato Perfetto Singolare. . . . ' 

Abbia' avolo .• 

> '.li' ' < Sia stafto’ n> 

Abbi avuto 

. ,, , Sii stato 

Abbia avuto 

Sia stato 


Plurale 

Abbiamo avnto 

_ __ ^ Si.'imo stati 

Abbbie avuto 

Siate stali 

Abbiano avuto. 

Sieno stali. 
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Trapassato Singolare. 

s 

4L \ 

Avessi avuto 
Avessi avuto 


Fossi stato 
Fos i stalo 

Avesse avuto 


Fosse stato ' 


^ Plurale 


Avessimo^ avuto 
Aveste avuto 
Avessero avuto 

1 . . I. ' \ 

Fossimo stali 
. Foste stati 
Fossero stati. ; 

Condizionale Passato Singolare. 

Avrei avuto 
Avresii avuto 
Avrebbe avuto 

\ U 

Plurale 

Sarei stato 
Saresti stalo , 
Sarebbe stalo ^ 

Avremmo avuto 

4. r - , 

Saremmo stati 

Avreste avuto 
Avrebbero avuto 

■,-V. 

Sareste, stali 
Sarebbero stali. ' 

(Dei* futuri del soggiuntivo si parlerà altrove. ' 

Abbi tu '' 
Abbia quegli 

MODO IMPERATIVO 

Singolare. 

Sii tu ' ' 
Sia quegli 

Piatale 

* 

Abbiamo noi 
Abbiate voi 
Abbiano quelli 

\ 

Siamo noi 
Siale voi 
Sieno queliti 


L' imperativo manca della prima persona del singo- 
lare , perchè chi paria diri.:^e sempre il comando uou 
a sè stesso , ma ad altri, e quando pure il dirige a sè', 
parla a sè medesimo, come se parlasse a luti' altra per- 
sona. Così , presso Virgilio Melibeo' dice a sè stesso 
^ in perMna seconda: Innesta ora , o Melibeo fieri , 
pont IH ordina le viti- • . 
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• • ■ ” ' c A'P o vn. ■' 

...II,' I ■ , , ■ . ^ 

Osservaihni intorno cdle conjugaxioni de' verbi au^ 

. siUan , e al loro uso coi verbi attivi . e neutri. ' 

• Nel verbo avere poèi dirsi ave'a , e aveano in luogo 
di aveva , e avevano. Può dirsi pux-e ebbono invece di 
ebbero , e avrebbono invece àx avrebbero. ' 

Ma io avevo invece di aveva ; voi avevi invece di' à~ 
vevaie ; noi ebbimo ^ ebbanto o avessimo invece di a- 
vemmo } averò ^ averai ^ averà ec. invece di' acfò , a- 
vrai , avrà } avressimo y o avrebbamo invece di avrem'- 
mo ; abbino invece di abbiano , lon tulle voci da do- 
versi fuggire. ' < . ì 

^ y<ve/»o per abbiamo' non si usa che nello stil fàmi- 
gUaré. ' 

^ggio p« ho -.,‘we per ha ; agigia , 'ergiate , ag'^ia- 
no per abbia , abbiate'^ abbiano ; avei per avevi } avia 
per aveva ; avria , è avriano per avrebbe , e avrebbero 
•on voci riserbate alia poesia. ■ 

Dante ha usato anche abbo ed ajo per ho. L’ ultimo 
è rimasto a’ villani di alcune provincie del regno di 
Napoli. ‘ i 

Aro e arei in luogo di avrò e avrèi sono affettazioni. 

L' uso di scrivere ò , '‘di’ , à ^ ànno invece di ho , ho/, 
ha f hanno sebbene fosse piìi' ragionevole è il meno 
seguito. ' 

Nel verbo essere si può dir siano invece di sieno , 
che però è di miglior uso , e sarebbono invece di sa~ 
Tcbbero. . •* ... 

Ma io ero invece di ira ; noi eramo j invece di erava- 
mo \ voi eri invece di eravate siino invece di siefu j 
fossimo invece di fummo , non son 'da usare. ' ' " 

Furo furono } fa , e fieno per iorà , e saranndf 
fora o sarta , e forano d sar.'anó "sarebbe , e sa- 
tebt/ero sono da lasciarsi alla poesia. ‘ 

' Sento j e sete per siamo , e siete j non si. adopèfài^ 
che assai di rado, e nello stile solamente fa'migliàre." 

Quanto all' uso di (jnesti ausiliari per la formazione 
de’ tempi passali de’ verbi attivi e neutri è da notarsi i 
► 
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i.® die i verbi «ttijrl tulli si costruiscono coll’ aetn 
come IO ho amato , ho temuto , ho letto , ho sentito. 

al® Che i verbi neutri^ per la più parie si costruisco* 
DO coir essere , come io sono andato > son^ venuto ec. , 
e principalmente quelli che si accompagnano coi nomi 
personali mi, li, ci, vi come io, mi sono rallegra^ 
to , mi sono attristato. <i , , 

3.® Che alcuni neutri però vogliono il verbo aven. 
Tali sono dormire , parlare , tacere , desingr^ cena~ 
re , 'ridere ' , scherzare , tardare , indugiare , passeggia’ 
re navigare cavalcare , e pochi altri j dicendosi io 
ho dormito , ho parlato , ho taciuto ec. , 

, 4 .® Che fra i medesimi verbi neutri alcuni si coslrui* 
siconb or coll’ essere , or coll’ avere ; vogliono 1’ essere 

3 aando si pongono soli , o con un nome accompagnato 
a una proposizione , come egli è fuggito , è corso , è 
vivuto , oppure è fuggito d* ladri , è corso^,per lungo 
tratto^ è virtù,d per lungo tempo} vogliono^ f oferr i 
quando sono seguili da uu uome senza preposizione al* 
la maniera de’ verbi attivi,, come ha fuggito i ladri, 
h0 .corso molte miglia, ha vivalo niolti anni. 

' 5,® Che r verbi potere , dovere , e volere .quando 
reggono un verbo" preceduto dai nomi personali mi ,ji, 
si, ci, yi, r.icliicggono r essere come non mi son po- 
tuto frenare } ti sei voluto perdere } si è dovuto arren- 
'dere : negli aUri casi si possono sempre costruir col- 
,1’aeere. 

c A p. o .Vili. . 


Conjiigazioné de' Verbi Attivi e Neutri.^ 

Percliè meglio si^ vegga in ebe si assomigliano que- 
ste' c’dnjugazio^i , e in die differiscono T una dall' altra 
le Dorremo 'qui tulle e tre unitamente. 

nispeiio ài tentpì compostT useremo sempre l'ausi* 
ISàré’ avere che e quel che serve per tutti gli attivi e ' 
per nioUi de’ neutri.'* Dove abbiasi per gli altri neutri a * 
‘sosjilmre^ r essere ji,è veduto nel capo ^ precedente. 

Oli' U'I UL 5 .ito iip li l' ■' ■ 

. l ... C'U si. ~ «J.i. *1 * . .... S il*. .. .io * 


— - . i 
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MODO IWnHITO 0 INDEruaXO 


Amare , 


'• Tempo Presente, 

Temere , / Sentire. 

V 

Tempo Passato. 


/ 


Aver amato , Temuto, Sentito. 

Dei Futuri dell' Indefìaito si parlerai altrove. 

MODO IITDICATIVO O DIMOSTRATIVO 

. Tempo Presente Singolare. 


Io amo, 

Temo , 

Sento 

TU' ami , 

Temi , 

Senti 

Quegli ama 

, Teme , ' 

Plurale 

Sente 

Noi amiamo 

, Temiamo , 

Sentiamo 

Voi amate , 

Temete , 

Sentite 

Quegli amano'. Temono , 

Sentono. 


Passato Imperfetto Singolare. 

Amara , 

Temeva , 

Sentiva 

Amavi , 

Temevi 

Sentivi 

Amava , 

Temeva , 
Plurale 

Sentiva 

Amavamo, 

Temevamo , 

Sentivamo 

Amavate , 

Temevate , 

Sentivate 

Amavano , 

Temevano , 

Sentivano. 


Passato Rimoto Singolare. 

Amai , 

Temei , 

Sentii 

Amasti , 

Temesti , ~ 

Sentisti 

Amò , 

Temè , 

Plurale 

Sent'i 

Amammo, 

Tememmo , 

Senummo 

Soa.'e gram. 

' 3 





^ 5o 


. 

Amaste , 

Temeste, 

Sentiste 

Amarono , 

Temerono , 

Seutirooo. .. 

Passato Prossimo Singolare. 
Ho 

Hai Amato , 
Ha 

Abbiamo 

Temuto , 
Plurale 

Sentito. ’ 

Avete Amato , 
Hanno 

Ternato , 

Sentito. 

. Trapassato Riinoio Singolare.. ' 

'Avesti Amato, 

Temuto , 

Semico. 

Ebbe 

Avemmo 

» ' 

Plurale 

1 


Aveslé Amato 
El^bero 

Temuto , 

Sentito. 

- .Tmpasaato Prossimo, Singolare. 

Aveva 4 ' 

^ Avevi Amalo,. 

Aveva 

Avevamo 

Temuto ,• 
Plurale " 

Sentito. 

Avevate Amalo , 
Avevano 

Temuto , 

Sentito. 

\ . 

Amerò , 

Futuro Singolare. 


Temerò , 

Sentirò 

Amerai , 

Temerai , 

Sentirai 

^ V Amerà , 

Temerà , 

Sentirà 


Plurale 

• 

Ameremo , 

' Temeremo , 
Temerete , 

Sentiremo ' 

^ Amerete , ' 

Sentirete 

Ameranno , ' 

Temeranno , 

Sentiranno. 

Passalo Futuro Singolare. 

Avrò 

Avrai Amato , 
Avià 

-Temuto , 

Sentito. 

\ 


‘ V 

i . 

« 
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Plurala 


5i 


Avremo ' 



Avrete Amato Temuto, 

Sentito. 

Avranno 

MODO soGQiuirrivo. ‘ 


Tempo Presente Singolare. 

Ami y 

Toma , 

Senta 

Ami , 

Tema , 

Senta 

Ami , 

Tema , 

Senta 


Plurale 


Amiamo , 

Temiamo , 

‘ Sentiamo 

Amiate , 

Temiate , 

Sentiate 

Amino , 

Temano , 

Sentano. 


Passato Imperfetto 

Singolare. 

Amassi , ' 

Temessi , 

Sentissi . 

Amasai , 

Temessi , 
Temesse , 

Sentissi 

Amasse , 

Sentisse 


- - Plurale 


Amassimo , 

Temessimo , 
Temeste , 

Sentissimo 

Amaste , - 

Sentiste , 

Amassero , 

Temessero , 

Sentissero. 


Condizionale Presetile Singolare. , 


Amerei , 

Temerei , 

Sentirei 

Ameresti , 

Temeresti , 

Seniirastt 

Amerebbe , 

Temerebbe , 

Sentirebbe 


. Plurale 

' 

Ameremmo , 

Temeremmo , 

Sentiremmo' 

Amereste, 

Temereste , 

Sentireste - 

Amerebbero , 

Temerebbero , 

^ Sentirebbero. 


Passato Perfetto Singolare, 

Abbia 

* ► 


Abbi Amato 

, Temuto, 

' Sentito. 

Abbia 




¥ 


l 
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Plurale 


Abbiamo 


r ■ ' » 

Abbiate Amato , 
Abbiano. 

Temuto , 

Sentito. 


f 

Trapassato Singolare. 


Avessi 



Avessi Amato, 

Temalo , ' ‘ 

Sentito , 

Avesse 

Plurale 

' 

Avessimo 



Avesie Amato , 

Temuto , 

.Sentito. 

Avessero 

-• 


• Condizionale Passato Singolare. 

i * 

Avrei 

i 

Sentito. 

Avresti Amato , 
Avrebbe 

Temuto , 

Avremmo 

Plurale 


Avreste Amato , 

Temuto, ' 

Sentito. 

Avrebbero 



Modo 

Imperativo S ingoiare. 


Ami , 

Temi , 

Senti < 

Ama , 

Tema , 

Senta 

.... - 

Plurale 


Amiamo ,» • 

Temiamo , 

Sentiamo 

Amale ' 

Temete , 

Sentite 

Amino , . 

Temano , 

Sentano. 

. . - . 

CAPO IX. 



Ofsert'axioni ittlorno alle conjugazioni preeeden-li. 

I Nel presente dell’ jn<licat».vo e del soggiuntivo molli 
verbi della terza coniugazione in lutto il singolare , e 
«ella terza del plurale aggiungono un-isco , come da 
impedire nell’ indicaiivo Io impedisco , Tu impedisci , 
tJiio impedisce , Molti impediscono \ e nel soggiuntivo, 
'che io , tu } uno impedisca j molli impediscano. 
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а. ® Nell’ imperfetto dell’ Indicativo invece di temeva^ 

nutriva , può anche dirsi temea , nutria , e in vece di 
temevano , nutrivano si può dire temeano , nutriano. 
Alcuni pure usano io amavo , 'temevo , nutrivo , ma 
non è il miglior^uso. ‘ '' ' ' 

3.° Nel futuro indicativo e nel còndizionale presente 
i verbi della prima conjugazione cangiamo la caratteri» 
Etica a ih dicendosi amerò^ amerei invece disamorò, 
amareù ' ' ‘ , ' ' * 

► 4*** Nel coirdizionale presente può dirsi nmnreifono , 
temerebbono ec. ^invece di amerebbero^, temerebbero j 
ma oon già noi ameressimo , temeressimo o amereb- 
hamo , ec. , come usano alcuni invece di aniereninio , 
temeremmo: Anche atneria , e ameriano 'èc. invece di 
amerebbe ■, e ' amerrebbero son da usarsi più nel verso , 
che nella prosa. • ‘‘ 

• 5.® Nrfpàssato rimoto -invece di temei., temè, te~ 
meror{ 0 'f può anclie dirsi temetti , temette , temettero : 
ma noni pk noi .ambssimo, temessimo', nutrissimo , co- 
me alcuni -'uaaQo. , invece di amammo , tememmo , nu- 
trimmo. 

б. ®' ‘Nel ^soggiuntivo presente da aicnni la seconda per- 
sona del singolare ‘‘'si .termina in i anche nella secon- 
da e terza conjugazione , dicendo che tu temi , tu 
senti f e la terza del plurale in ino dicendo che quelli 
temino , sentina. Il miglior nso però è di finire la 'se- 
conda del singolare in a , Che tu tema, e’ia terza del 
plurale in ano , Che quelli temano; eccetto (Jnci verbi 
in cui la seconda persona singolare del soggiùniivo pos- 
sa distinguersi da quella dell’ indicativo , cOme nei ver- 
bi vedere è conoscere , ove ndl’ indicativo si dice tu 
vedi , tu conosci , e nel soggiuntivo potrà dirsi egual- 
mente che tu vegghi o vegga, e ohe tu conoschi o co- 
nosca (i). I 

» 

^ — * 

(i) Si avverta che , poiché la lingua va ogni dì scmpreppiù 
immegliaodo , oggi son divenute afiatto antiquate le voci veg~ 
ghi e conosciti, o somiglianti} nè l’uso ne sarebbe almcnotol* 
ìcrabile. , « . f L’ Edit. 
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CAPO X. ' 

Del Passato rimoto delP Indicativo. ' 

Nel passalo rlixiolo i verbi della prima e della terza 
conjugazione comunemente son regolari ; ma quelli del- 
la seconda sono irregolari per la pili parte. 

L'irregolarità però consiste solamente ■ nella i prima e 
terza persona del singolare , e nella terza del plurale j 
poiché nelle altre persone anche questi verbi sono re- 
golarissimi. Gps'i leggere nelle suhcenbate persone fa ben 
lessi j lesse , lessero , dove è irregolare ; ma -nelle altre 
leggesti , leggemmo , leggeste , dove « regolare in- 
teramente. „ ,.i I • j > ,• 

' Per ridurre anche , questa irregolaritk a qualche legge 
si osservi che la maggior parte di siffatti verbi nelle 
suddette persone finiscono in si , se , sero, i 

£ in primo luogo se innanzi all’ o del presente in- 
dicativo hanno le consonanti d ^ nd j o g semplice , 
queste si cambiano nella medesima s , . come da rscb - , 
risi ; da rispondo y risposi da pungo , punsù.i . À. 

Si eccettuino credere , cedere y perdere y vendere y 
rendere y splendere y fendere e prendere y cheifànno cre- 
dei 0 credetti , cedei o cedetti , rendei o rendcuiec. , 
beiichè molli dicano anche cessi e resi.- , • 

li. Se innanzi all’ o dell’ indicativo hanno ,Cy ggy 9 , 
o t , queste consonanti si cambiano in ss , come da 
conduco y . condussi} da leggo y lessi} da scrivo y scrissi } 
da scuota , scossi. . . • 

Si eccettui ricevere che ha ricevei } piovere che ha 
piovvi } bevere che ha bevetti e bevvi. • 

IIL Vi sono però de’ verbi che escono d’ ogni rego- 
la j cos'i vedere fa vidi; mettere y misi; tenere y tenni; 
conoscere y conobbi }, rompere y ruppi; nascere y nuocer 
re , tacere y giacere y piacere y fauno nacqui. y nacqui y 
tacqui y giacqui y piacqui. 

C A P O XI. * 

Dei Futuri deli Indefinito' e del Soggiuntivo. 

I futuri deU' indefiuito e del soggiauti^o ^ «odo tatti 

/ 

i 

t 

♦ / 
w 4 i 


/ 
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composti, e si formano coi verbi essere , arai o do- 
pere premessi all’ iadefioiio del verbo proprio ; come 
essere per amare , o aver ad amare , e dover amare , 
essere stato per amare, e aver avuto ad amare, o aver 
dovuto amare : e cosi rispetto al soggiuntivo , Che io 
da per amare , o abbia ad amare , o debba amare ; 
Che tu fossi per amare , o avessi ad amare , o doves- 
ti amare ec. 

Anzi in questa guisa si formano pure altrettanti fu- 
turi deir indicativo , come io son per amare , o io ho 
ad amare , o avevi ad amare , o dovevi amare ec. 

I verbi avere e dovere però molte volte esprimon 
piuttosto 1' obbligo o la necessitò di far qualche cosa , 
die uu tempo Ihturo , come : tu hai da star qui , tu 
non devi jùsrtire fin ch'io non tei consento^ 

CAPO XII. 

De' Participii, 

m ' I 

I participii sono adoperati per abbreviare il discorso , 
o variarlo. Essi sono aggettivi che conservano i tempi 
come il verbo. Vedente vale che vede ; tornato è lo 
stesso che il quale è tomaio. 

Nei verbi Transitivi i participii son due , T uno at- 
tivo come amante, teniefUe , senziente , e l’altro pas- 
sivo come amato , temuto , sentilo. 

Nei verbi Intransitivi o Neutri son due parimente , 
r uno presetele , come volante cadente , e r altro pas- 
sato , come volato , caduto, 

II participio attivo o presente nella prima conjuga- 
cione finisce in ante, come amante, colante e nelle d- 
tre tri ente , come temente , cadente. 

U participio passivo o passato si suol cavare dalla 
prima persona del passato rimoto , e siccome questa 
nella prima e nella terza cotijugazione suol terminare 
regolarmente in cù e in u come , amai , sentii , così 
il participio termina regolarmente in alo e in ito , co- 
nte amato , sentito. Si e<x;eUui soUouio concepii , cb« 
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ha concepito , conceputo e concetto; mom, che ha mor- 
to ; seppellii , che Jsa seppellito e sepolto ; aprii , ca- 
prìii offrii , che hanno aperto , coperto , offerto. 

Nella seconda conjugazione, essendo la più parte dei 
verbi irregolari nel suddetto tempo , lo sono anche nel 
.participio. Qualche regola nondimeno si può fissare per 
essi ancora. 

Quelli che nella prima persona del passato rima- 
to dell' indicativo cadono in ei ,o in etti hanno il par- 
ticipio in uto : così temei ha temuto j ricevei , ricevu- 
to ; perdei , perduto. 

2 . ° Quelli che nella detta persona cadono in ssi , 
lianno il participio in ito , come trassi , tirato ; lessi , 
ietto ; afflissi , afflitto ; distrussi , distrutto. Conviene 
eccettuarne percossi che ha percosso; discussi che ha di- 
scusso ; mossi che ha mosso ; affissi che \ii^ affisso j e 
alcuni altri. 

3. ° Quelli che cadono in si preceduta da vocale , 
hanno il participio in so, come rasi, raso’, presi, pre- 
so ; risi , riso ; chiusi , chiuso. Si eccettui chiesi che 
ha chiesto; posi che ha posto; misi che ha messo, ri- 
masi die ha riniaso e rimasto. 

4 . ” Quelli che cadono in si preceduta da consonan- 
te, cambiano questa sillaba in to ritenendo il resto della 
parola , come sechi , scelto ; tolsi , tolto ; porsi , por- 
to , spensi , spento ; affasi , finto. Si eccettuino valsi , 
e calsi che hanno valuto e coluto ; strinsi che ha stret- 
to ; e sparsi , corsi , morsi , che hanno sparso , corso, 
morso. 

5. ^ Finalmente piacqui, tacqui , giacqui , nocqui , 

hanno piaciuto , taciuto giaciuto , nociuto ; e nacqui 
ha nato. ^ ^ 

Perchè meglio *si possano ritenere e riscontrare al bi- 
sogno que’ verbi che nel passato rimoto e nel partici- 
pio variano maggiormente , ne aggiungeremo qui la se- 
guente sene : 





t 
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F’eréi che variano maggiormente nel Passalo 
' rimato e nel Participio passato. 

‘ tr-, • 


Indef.^ 

' Pass. Rim. ' . 

Part. Pass. 

Accendere ' 

‘ Accesi 

Acceso ’ ' 

Affiggere ‘ 

Affissi 

Affisso 

Aprire ' 

Apersi 0 aprii 

Aperto _ 

Apparire ‘ 

Apparsi 0 ap- 

Apparso 0' appa- 


parvi 

rito 

Ardere 

Arsi • ' 

Arso 

- Aspergere 

Aspersi 

Asperso 

Severe 

Bevvi 0 bevetti 

Bevuto 

Cadere 

Caddi ■ ' 

Caduto 

Cedere - ■ • 

* Cedei 0 cessi 

Ceduto 

Chiedere ■ 

Chiesi 0 diìedéi 

Chiesto 

Chiudere 

Chiusi 

Chiuso 

Cingere 

Cinsi 

Cinto 

Cogliere ‘ • 

‘ ■ Colsi ’ 

Colto 

Concedere ••• 

' Concedei 0 con 

• Conceduto 0 


cessi ' ' 

concesso 

Condurre • ' 

' Condusu - 

Condotto 

Confondere 

Confusi 

Confuso 

Conoscere '■> 

Conobbi ‘ 

Conosciuto 

Coprire ' ‘ 

‘ Copersi e coprii 

Coperto 

Correre 

Corsi 

Corso 

Crescere 

Crebbi 

Cresciuto 

Cuocere 

'• Cossi 

Collo 

J>are 

Diedi 0 detti 

Dato 

Decidere ' 

Decisi 

Deciso 

Mre ■ •' 1 •• 

Dissi 

Detto 

Distingui ■ 

Distinsi 

Distinto ‘ 

Dividere • ■ - 

Divisi' 

Diviso 

Dolere 

Dolsi , * 

Doluto ' 

Ergere * 

Ersi 

Eretto ■" 

Esprimere 

Espressi- 

Espresso 

Fare ' ' 

. Feci \ 

Fatto. 

Inde/. 

Pass. Rim. 

Part. Pass. ' 

Fendere 

Fendei 

Fenduto 0 fesso 

Fingere ' ' 

‘ Finsi • " 

Finto 

Frangere * ' 

■ • Fransi 

Franto 
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Cia'^re 

Giungere 

Immergeie 

Istruire 

Leggere 

Mettere 

Mordere . 

Morire 

Muovere ^ 

Nascere 

Nascondere 


Nuocere 
Offendere 
Offrire 
Parere 
Piacere , 
Piangere 
Pingere 
Porgere 
Porre , 
Prendere 
Presumere 
Proteggere 
Pungere 
Kadere 
Peggere 
Pendere 
Pidere 
Pimanere 
Rispondere' 
ìndef." 
Podere 
Rompere 
Salire 
Sapere '* 
Scegliere. 
Scendere ' 
Sciogliéré 
Scrivere 


.0 
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Giacqui 

Giacinto 

Giunsi 

Giunto 

Immersi 

Immersa 

Islrussi 

Istrutto ’ 

Lessi 

Letto 

Misi 

Messo 

Morsi 

Morso 

Morii 

Morto 

Mossi 

Mosso 

Nacqui 

Nato • 

Nascosi 

Nascoso. 0 nasco* 


sto 

Nocqui 1 

Nociuto ^ 

Offesi , , 

OffcM 

Offersi 0 offrii 

Offerto 

Parvi 

"• Parulo 

Piacqui 

Piaciuto 

Piansi 

Pianto 

Finsi 

Finto 

Porsi ; , . , 

Porto 

Posi , 

Posto . ' • . ■ 

Presi j 

Preso, , 

Presunsi 

Presunto . 

Protessi . ' , 

Protetto 

Punsi 

Punto 

Rasi . 

Raso 

Ressi 

Retto 

Pendei o resi 

Reodato o reso 

Risi 

Riso 

Rimasi 

Rimase orimtiSlo 

Risposi 

Risposto 

Pass- Jìim. 

Pari. Pass% 

Rosi 

Roso 

Ruppi 

Rotto 

Salsi 0 salii , 

Salito 

' ,, 

Saputo 

Scclii , 

Scelto ' 

Scesi 

Sceso, ^ 

Sciòlsi - 

Sciolto 

Scrissi 

Sctitlo ' i 
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Scuotere 

Sepellire 

Sorgere 

Slare 

Stringere 

Struggere 

Svellere 

Tacere 

Teuere 

Tergere 

Togliere 

Torcere 

Trarre 

Valere 

Uccidere 

Vedére 

Venire 

Vincere 

Vivere 

Ungere 

Volere 

Volgere 


Scossi 

Scosso 

é 

Seppellii 

^ Sepolto 0 

sep- 

Sorsi 

pclliio 
' Sorto 


Stetti 

Stalo 

• 

Strinsi 

Stretto 


Strussi 

Strutto 


Svelsi 

Svelto 

i * • 

Tacqui 

Taciuto 

* • 

Tenni 

Tenuto 

1 

Tersi 

Terso . 

1 1 

Tolsi 

V Tolto 

( « 

Torsi 

■ Torto • 


■' Trassi 

Trailo , 


' Valsi ■ ^ 

Valuta 


- Uccisi 

' Ucciso 


. Vidi 

Veduto 


Venni 

Venuto 

< • 

Vinsi 

' Vinto 


• Vissi 

Vivulo 


Unsi 

Unto 


Volli 

Voluto 


. Volsi V i 

Volto. 



CAP. XIII. 
De' Gerundii. 


1 Gerundii anche essi sono adoprali per abbreviare » 
variare il discorso. I versi del Petrarca 
Giunto Alessandro olla famosa tomba - 
Del fero Achille .sospirando disse-^ : 

{Armano una sola proposizione , laddove soslilaendo al 
participio gìurafo ed al .gerundio sospirando i verbi, si 
avrebbero tre proposizioni : Giunse Alessandro , . . ~ 
ivi egli soutiro—' e disse, >• . 

I gerundii son due nella nostra lingua , 1’ uno sem- 
plice , r altro composto.' Il gerundio semplice nella 

' prima conjugazione fluisce .in andò , come amando } 
• nelle altre in endo come tenendo sentefidp. 

II gerundio composto si forma coi ge/àndii' avendo o 


6 o 

essendo , e col. parilcipio passato ^ del verbo proprio , 
come avendo amato ^ avendf temuto ec. , essendo an- 
dato , essendo venuto ec. 

Il significato .de’ gerundi! pressoj Doi è lo stesso che 
quello de’ participii ; anzi al particjpio attivo o presente 
si sostituisce da noi per lo piu il gerundio semplice, cosi 
in vece dì dite; Tito vedente il pericolo se ne fuggìy 
ei dirà piuttosto; Tito vedendo iLpericolo se ne fuggì. 

Non si può usare però il gerundio che in due casi : 
I. quando il nome , a cui si riferisce, è soggetto della 
proposirionè , come nell’ esempio precedente : II. quan- 
do è posto assolutamente, che dai Latini chiamasi abla- 
tivo assoluto , come , venendo Tito , io partirò ; nel 
<]ual caso il^ nome dee sempre mettersi dopo il gerun- 
dio , onde sarclibe mal detto Tito venendo io partirò. 
Lo stesso è 'pure de’ patlicipii 5 onde si dirà; vivente 
Cesare , e morto Cesare , Roma ebbe' atroci guerre ci- 
vili , non Cesare vivente , e Cesare morto. 

Negli altri casi il gerundio non può usarsi, ma con- 
vien adoperare ‘il participio , b risolverlo col che .'/.la- 
onde non si dii'^ ; Odo un bambino piangendo 
Odo un bambfno piangente , o'un bambino che piange. 

. CAPO XIV. v: .1 . 

Degli Aggettivi verbali. 


Dai v'erbi oltre ai participii e ai gerundi! derivano 
alcuni altri aggettivi che si chiaroan verbali^ come t'c- 
fierabile o' venerando commendabile o èoHÌniendevóie , 
che significa un che merita d’ essere Teneratoi,^ o conrt- 
lue adulo; e antatore, coRoscttore, che significano un che 
rana , che conosce. Questi > nel femminile cadono ili tri- 
te come;»’ è) avvertito nel capo de’ generi , dicendosi 
amàlrice ,1 oóftesmtriee. Essi, come ’i getundu ed i par- 
ticipi) , equivalgono ad una proposizione ; Celebratore^ 
e^tioscitore , valgono , che celebra , che conosce. 

' ’l . c -X P,,Ò'‘,ÌÌV.' ' • 

,.ii «i Vi' 'l i; Il .' > t. ' l • ^ 

. I i De' verbi ‘Passivi. ■ j > - 

^ I Veijl' gcnefìtlzpcnté col . verbó 




« 


/ 
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. mere e col participio passivo del verbo proprio , co- 
me io sono amato , io era amato , io fui amato , io 
sono amato, eo. , . ^ <i *. 

Nei tempi presente , imperfetto , passato rimoto e fu- 
turo al verbo essere si sostituisce anche il verbo venire , 
come io vengo amato , io veniva amato , io venni amato, 
io verrò, amato. Non può però farsi questa sostituzioue 
nei tempi composti ; onde non si dira io son venuto Or 
muto , io era venuto amato, ec. ma io sono stato ama 
to, io era stato amato. 

Nelle terze persone così singolare , come plurale | 
verbi attivi diventali passivi anclie col sol premettervi 
un si , o affiggerlo ad essi in fine , come si ama , o 
amasi V ozio ; 'si amano , p amansi i piaceri , che è 
quanto dire è amato V ozio , sono amati i piaceri. 

Anche i verbi intransitivi o neutri nella persona sin- 
golare si usano a questo modo passivamente y come si 
va , si viene , o vassi , vietisi. 

In questi casi però tanto coi verbi attivi , (;ome coi 
neutri ne’ tempi composti ali’ ausiliare avere si sostituir 
sce l’essere , come si é amato , si è temuto, si è par- 
lato , si è taciuto , non si ha amato, si ha temuto ec, 
come alcuni usano per errore. 

CAPO XVI. 

J?e' Verbi Anomali o - Irregolari. 

Anomali o irregolari si chiaman que’ verbi else più o 
meno si allontanano dalle coujugazioui regolari es^ioste 
precedentemente. ‘ ^ 

Di tal natura sono in primo luogo i verbi ausiliari avere 
ed essere , conm può vedersi dalla loro coujugazione. ^ 

Tali sono pure molti altri che qui verremo esponen - 
doli distribuiti secondo la conpigazione a cui apparten- 
gono , indicando però soltanto quei tempi iu cui si 
scostano dalla lor coujugazione regolare. 

Anomali della prima conjugazione.' 

“ • 4-1 

ANDARE. Indie. Pres. Io vo o vado, lavai, que- 
gli va ; noi andiamo^ voi ,-andnÌe , q^uelli. 

Imperfet. Io andava , tu andavi , ec. 
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l'asi. Andai ^ andasti ^ andò ec. , non andie- 
di e andiede. 

Fut. Andrò o anderò , andrai o onderai ec. 

Sog^iunt. Pres. F^ada , vadi o vada , vada f an- 
diamo ) andiate , vadano, 

Ck>ndliz. Pres. Andrei o onderei, andresti o onderesti ec. 

Imperai, tu , vada quegli ; andiamo noi , an- 
date voi , vadano quelli. 

DAAE. ladicat. Pres. dai, dà; diamo date danno. 

Pass. Bim. Diedi o detti o diei, desti , diedi dette o 
dii; demmb , deste, diedero , o dierono y o dettero. i 

Pass. Pross. Ho dato ec. ' | 

Sogg: Pres. Dia , dii , o dia , àia ; diamo y diate, 
dkno y piuttosio- die diano. 

Imperi. Dessi, desti , desse ; dessimo , deste ^ desse^ 
ro non dossi , dasse ec. 

Condiz. Pres. Darei , daresti ec. 

Imperai. Da tu. 

STARE. Indicai. Pres. Sto , stai , sta j stiamo , 
state , stanno. 

• Pass. Rim. Stetti, stesti, stette; stemmo, steste, stettero. 

■ - Pass. Pross. Sono stato ec.' 

Sogg. Pres. Stia , stii o stia , stia ; Stiamo, stiate , j 
stieno piutlosto che stiano. 

Imp. Stessi , Messi , stesse; stessimo, steste , stesse- 
rò ’, non* giìi stassi , stasse ec. > 

Condii. Pres. Starei , staresti ec. 

Imperai. Sta tu. I 

FARE. Egli è composto in parte di voce tratte dal 

latino facere. 

Indicai. Pres. Faccio o fo ,fai,fa; facciamo , fa- 
te , fanno. 

Iinpeif. Faceva , e poeticamente fea , facevi , face- 
va o fea ', facevamo , facevate , facevano o- feano. 

Pass. Ri III. Feci , facesti, fece o fè -, facemmo , 
faceste , fecero , e all’ antica f erano , feciono , fenno. 

J’ass. Proiiis. Ilo fatto ec. 

l‘'ul. Faro , farai , farà ec, 

Sogg. Ptes; Io , 111 , quegli /ùccia ^ /acclamo fac- 
ciate f facciàno.' ' * 
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Imperf. Facessi ^^facessi , facesse , e in verso fesse ; 
facessimo ^ faceste ^ facessero.' 

Condiz. Pres. Farei s faresti oc. 

• Impeiat. Fa tu. 

Lo stesso è de’ saokcomposti disfare , rifare ^ sod- 
disfare'., *ec. . • 

^ Anomali della seconda conjugasione. 

^ POTEilE. ladicat. Pres. Posso , puoi | pub , pos- 
siamo j potete , possono o panno. 

Imperf. Poteva , potevi ec. 

Pass. Rim Potei potesti ec. > 

Pass. Pross. Io ho potuto ec. 

Fut. Potrò , potrai ec. 

Pf®s. Io possa , tu possi o possa, quegli pos- 
ta; possiamo, possiate, possano: non potiamo, potiate. 
Imperf. Potesti ec. 

Condiz. Pres. Potrei , potresti ec. 

VOLERE. Indie. Pres. F aglio o vb , vuoi , vuole; 
vogliamo , volete , vogliono. 

Imperf. P’oleva , volevi ec. 

Pass> Rim. F oUi , volesti , voHè ; volemmo , voleste 
vollero. 

Pass. Pross. ‘Io ho volttfo ec. ■ 

Fut. Forrb , vorrai ec. *- • . 

Soggiunt. Pres. Io voglia , tu vogli o voglia , que- 
gli voglia ec. 

- Condiz^ Pres. F orréi , vorresti ec. 

CADERE. ladicat. Pres. Cado , e poeticamente 
caggio , cadi , cade ; cadiamo o cagffiatno cadete , 
cadono o caggiano. - ■ 

Pas. Rim. Caddi , cadesti,' cadde 5 cademmo , ca- 
deste , caddero. 

Pass. Pross. Son caduto ec. 

Futuro Cadrò o caderb , cadrai o caderai ec. Si- 
milmente nel condizionale presente cadrei o cadervi 
ec . . ma cadrò, cadrei- è meglio delio eli* caderò , 
cadérci. ' 

DOVERE. 'Indicai. Pres.^ Dévo | debbo o deggio , 
devi ; debbi 0 dei , deve , riebbe o dee ; dobbiamo y 
doigté', devono , debbono, degghno , dcono- 0 desmo. 

- . - -i 
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Pass. Rina. Dovetti^ dovesti te. . ^ , 

Pass. Pross. Ho dovuto ec. > , . im'm 

Futuro. Dovrò ^ dovrai ec. " , 

Sogg. Pres- Io , fu , quegli debba o deggia*p" dob- 
biamo , dobbiate , debbano o deggiano. ^sal: ■■ 
Coiidizion. Pres. Dovrei , dovresti ec. 

PARERE. Iodio. Pres. Pajo , pari , pare j paria- 
mo o pajamo ^parete , pajono. t 

Pass. Rim. Parvi , paresti , parve,} paremmo , pa- 
reste , parvero. 

Pass. Pross. Son parato , e in poesia anche parso. 
Fut. Parrò, parrai , parrà , parremo, parrete, 
parranno. 

Soggiunl. Pres. Io , tu j quegli paja } pcyamo, pa- 
jale , pajano. ^ ■ / : . 

Condizion. Pres. Parrei , parresti ec. ; 

SAPERE. Indie. Pres. So, sai, sa } sappiamo y sa- 
pete , sanno, 

Pas. 'Rini. Seppi , sapesti , seppe } sapemmo, sape- 
ste , seppero. ■' , ■ 

Pass. Pross, Io hq saputo ec. , • , ■ . w 

Fut. Saprò , saprai ec. ^ , 

Sogg- Pres. Io sappia , tu sappi o sappia quegli 
sappia ; sappiamo ,. sappiate , sappiano. \ . 
Condizion. Pres. Saprei , sapresti ec. _ ■ 

Imperai. Sappi tu. ' 

SEDERE, ladìcat. Pres. Seggo , siedi , siede }' se- 
diamo o seggiamo , sedete , seggono o seggiono, ' 

^ Pasj. Rim, Sedei , Sedesti ec. , i . 

Pass. Pross. Io ho seduto ce. _ . ^ 

Soggiuat. Pres. 'Io,, tu , quegli segga sediamo o 
seggiamo , sediate o seggiate , seggano. 

Imper. Siedi tu. ^ t j 

TEiNERB. Indie. Pres. Tengo, tieni, tiene} tenia- 
mo o tenghiamo , tenete , tengono. . . ^ , 

Pass. Rim. Tenni , tenesti , tenne} tenemmo,, tene-^ 
ste ; tennero. 

. Pass, Pross. Io ho tenuto ec. • ' i 


.Fut. terrò , terrai ec. 


< A 


. Pres. lo tenga ) lu tenghi o tenga 

gli tenga f (eìtghiamo ^ ìenghtate j fenganos 
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^ondiz. Pres. Terrei , terresti eo. 
raperai. Tieni tu. , ,, 

/EDERE. Indicat. Pres. Vedo , veggo o veggio , 

1 , vede i veegiamOf vedete , veggono o veggiono. 

?as. Rim. ridi o veddi , vedesti , vide o y^dde } 
emmo , vedeste , videro o veddero. 

2 errore dir viddi, , , , . 

*as8. Pross. Io ho veduto, ec. 

^ut. Vedrò , vedrai , ec. 

ioggiunt. Pres. Io vegga , tu vegghi o vegga ; que- 
v^ggi^i veggiamo , veggiate , veggano. 

2oiidiz. Pres. V edrei , vedresti , vedrebbe ec. 
3EVERE o BERE Indicai. Pres. Io bevo , la bevi 
>ei, quegli beve o bee\ beviamo , bevete o be^e , 
ono o beano. 

mperf. Beveva o beeva. ec.^ 

*ass. Rim. Bevetti o bevvi., bevesti o beesti, bevette 
evve ; bevemmo^^eemnio ^ bet^ita beeste be- 
erò o bevvero.'^^»:\vX^'^. - 

i*ass. Pross. «c. 

^ul. Berò , beraì , berà ec.' 

loggiuQt. Pres.' Io beva o bea , tu bevi o beii qUB-*. 
beva o bea } beviamo , beviate , bevano o beano. 
londiz. Pres. Berci > beresti ec. 
raperai. Bevi tu. ; 

’ORRE f anticamente PONERE. lod. Pres. Pongo ^ 
i , pone : poniamo o pcnghiamo j ponete j pongono^ 
raperf. Poneva j ponevi éo. 

'ass. Rim. Posi , ponesti y pose } ponemmo y'pone- 
, posero. 

*ass. Pross. Ho posto, ec. 

'ut. Porrò y porrai ec. 

oggiunt. 'Pres. Io ponga y tu ponghi o ponga ^ qae- 
ponga ; ponghiamo , ponghiate , pongano. 
mperf. Io ponessi , tu ponessi, ec. , , 

!ondiz. Pres. Porrei , porresti ec. t 

rùperat. Poni tu. • 

'ulti i suoi composti disporre y comporre y frapporre 
fìniscono- allo stesso modo. 

GEGLIER£ o SCERRE. Indicai. Press. Scelgo , 
f/i , sceglie i Scegliamo , scegliete , scelgono. 
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Pass. Rim. Scelsi , scegliesti , scelse } scegliemmo ) 
sceglieste , scelsero. 

Pass. Pross. Ho scelto ec. 

Soggiunt. Pres. Io scelga , ta scelghi o scelga j (}ue> 
jji scelga } scegliamo , scegliate , scelgano. 

Lo stesso è de' suoi composti trasceguere , prescegliere. 

SCIOGLERE o SCIORRE. Indicai. Pres. Sciolto 
o sciolgo , sciogli , scioglie ; sciogliamo' j sciogliete , 
sciogliono o sciolgono. 

Pass. Rim. Sciolsi^ sciogliesti^ sciolse} sciogliemmo ^ 
sciòglieste , sciolsero. 

Pass. Pross. Ho sciolto ec. 

Fui. Sciorrb , sciorrai ec. 

Soggiunt. Pres.. Io , tu , quegli sciolga \ sciogliamo 
o sciolghiamo , sciogliate , sciolgano. 

Condiz. Pres. Sciorrei sciorresti ec. 

Cosi iàn pure i suoi composti disciorre , prosciorre. 

SPEGNERE. Indicai. Pres. S/tegno , spegni , spe- 
gne } spegniamo , spegnate ^ spengono. 

Pass. Rim. Spensi , spegnesti y spense f spegnemmoy 
“spegneste , spensero. 

•- Pass. Pross. lìo spento ec. 

Soggiunt. Pres. lo spenga y tu spenghi o spenga , 
quegli spenga } ^cttghiàmo , spenghiaté , spengano. 

Imper. Spegni^ta. 

TOGLIERE o TORRE co' suoi composti ha le stesse 
srariazioni ohe sciogliere o sciorre. 

ADDURRE , CONDURRE , PRODURRE , RI- 
DURRE , éc. ai piegano come se l' indefinito fosse ad- 
dveere^ conducere ec., dicendosi io adduco y tu adduci y 
io adducevoy tu adducevi ec. , fuorché it^ seguenti tempi: 

Pass. Rim. Addussiy addacestiy addusse} adducem- 
mo y adduceste , addussero. 

Pass. Pross. Ho addotto ec. 

Fut. Addurrò , addurrai ec. 

Coudù. Pres. Addurrei , addurresti ec. 

'' Anomali della terza conjvgazione. 

APRIRE , COPRIRE ec. son regolari , se non che 
nel passato rimoto oltre alle desineuze io ii , i , e ro- 
•. no hanno anche quelle in ersi y erse y ersero , come io 
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aprii 0 apern , quegli apA o aperte ; quelli aprirono 
o apersero. ' 

Il Pass. Prosi, è Ho aperta ec. 

DIRE, anlicatnetUe DICERE. lodic. Pres. Dico, di- 
ci t dice ; diciamo , dite , dicono. < 

Imperi. Diceva , dicevi , ec. f 

Pass. Rim. Dissi , dicesti , elùse dicemmo , dice- 
ste , dissero. 

Pass. Pross. Ho detto , eo. 

F ut. Dirìs , dirai , ec. 

xSoggiunt. Pres. Io dica, tu dichi o dica , e^M diea'-, 
diciamo , diciate , dicano. 

Imperi. Io dicessi, tU dicessi' ec. ' ^ • 

Coudiz. Pres. Direi, ditesti, direbbe ec. 

Ifuper. D\ tu. 

Le stesse deterrnmazioni hanoo pure i suoi composti 
benedire , maledire ec. - . 

Morire. Indie. Pres. Mttojo , e poeticamente anche 
moro , muori , muore ) moriamo o muojumo , morite ^ 
inumano. ' . ‘ : 

Pass. Rim. Morii , thorisH, ec. 

Pass. Pross. Son morto ec. . . . • 

Fut. Morrò , morrai ec. ■ 

Sogg. Pres. Io nuioja, tu muoi 0 , quegli muoja;, 

moriamo o muojamo , .'moriate o muojate , muojono. 
Condiz. Pres. Morrei , morresti, 'ec. 

Imperai. Muori tu. ' 

SALIRE. Indicai. Pres. Salgo, sali, sale} saliamo 
tagliamo', salite, salgono o sagUono. 

Pas. Rim. Sali o salsi, salisti , sai* o salse; salimmo, 
saliste , salirono salsero. < ■ i \> 

Pass. Pross. Son salito ec. 

Soggiunt. Pres. Io salga o soglia , Tn satghi o sal- 
ga , quegli salga o soglia ; salghiamo o sagUamo , sor 
gliate , salgano , o sogliono. 

UDIRE. Questo prende alcune voci dall’antico adire. . 
Indicai. Pres. Odo, odi, ode; udiamo, udite, odono. 
Sogg. Pres. Io tu, quegli oda \ udiamo udiate, odano. 
VENIRE.. Indicai. Pres. F’engo, o vegno, vieni, vie- 
ne ^ veniamo, venghiamo o vegliamo, renile, vengoncn 
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Pass. Bim, V enni , venisti , venne ; venùnmo , non 
vennimo , veniste , vennero. 

Pais. Pross. Son vemUo ec. 

-1 Fut. Verrò verrai ec. ! 

Pres. Io venga , ta venghi o venga , quegli 
venga ; venghiamo , venghiate . , vengano. 

- Condiz. Pres. Verrei , verresti ec. 

USCIRE. Indie. Pres. Esco ^ esci ^ esce} usciamo ^ 
uscite , escono. , 

Soggiunt. Pres. Io , tu , quegli esca ; usciamo , 'u- 
scùtte ^ escano., Benché aicuni dicono escianto , ' esciva , 
escirò ec. , derivandole dall’indefinito escire j fuori ^rò 
delle voci sopra accennate in tntle le altre questo ver- 
bo ama meglio di cominciare per a , che per e. 

APPARIRE. Ha nell’ indicativo presente apparisco 
o appajoy apparisci^ apparisce o appare} appariamo , 
apparite , appariscono , o appaiono. . 

Nel passato rimoto : .Io apparvi o apparsi , quégli 
apparve p apparse } quelli apparvero o apparsero. 

Nel passato prossimo : Sono apparso o apparito ec* 

Nel Soggiuntivo Presente t.- Io , tu e quegli appari^ 
sca o appaja , e quelli appariscono o appajdno. . 

Nel resto è regolare. Lo stesso è di comparire , tra- 
sparire c sparire. 

c A p o vn. 

De' verbi Difettivi. • i 

Difettivi , cioè mancanti si chiaman que’ verbi che 
hanno soltanto alcuni tempi e alcune persone* e man- 
can dell’ altre. 

GIRE , che significa andare^ ha queste sole voci : 

Indicar. Pres. Voi gUe. ■ , . ' 

Iraperf. Giva o già , givi , giva o già} givamo y gi- 
vate , givano o girono. 

Pass. Rim. Tu gisti , que gli gi o gio } noi gimmo , 
voi giste y quelli girono. . < 

Futur. Girò y girai ec. 

■ Seggiunt. Imperi. Io gissi , tu gissi ec. 

. Coudiz* Pces. Girci y giresti ee. 




Pari. Pass. Gito. 

IRE , che pur- significa andare , ha Voi ite , quello 
iva , quelli ivano } noi iremo irete , quelli iraH~ 

no ; e il participio passato i/o. 

AIEDERE ha Tu riedi, quegli riede; io, tu, que- 
gli rieda , quelli riedano. * 

CALERE ha cale , caleva , calse , calerà o carri , 
caglia , calesse ; calerebbe o carrebbe , calato. 

ARROGERE ha arroge , arrese , arrogando- 

OLIRE ha o/iVa , o/iVi, olivano. 

SOLERE ha : Indicai. Pres. Soglio , suoli , suole } 
sogliamo , so/c/e , sogliono. 

Imperf. Soleva o solea , solevi ec. ’ ' - 

Soggiunt- Pres. Io , tu sogli o soglia , .quegli 

soglia f sogliamo , sogliate, sogliono. 

Imperf. Io solessi ec. 

Geruud. Solendo , Part. Pass, solito. 

LICE o LECE è la sola voce delle verbo licere^ o 
lecere , che non s’ adopera neppure all’ indennito. 

. SEZIONE IV. 

DELLE PnEPOSlZIOm , DEGLI AWEBBIT , DELLE 

COMGIL'NZIOKI , E DEGL’ I^TERPOSTI. ' 

C A P O I. 

Delle Preposizioni'. 

Le Preposizioni , come si è detto a principio , sono 
le parole di , a , da in , con e per , che si premet- 
tono ai nomi per esprimere le relazioni di una cosa 
coll’altra (i) : come questo campo è di Cesare ; An^ 
tonio è in Roma ^ Pietro passeggia con Paolo, ec. 

( i) Le cose tra le quali si trova qualche rapporto o relazione 
si cliiamaHO termini } e primo termine dicesi quello a cui si at- 
tribuisce il rapporto, secondo termine quello con cui ha rap-. 
porto la prima. Quando dico : Pietro passeggia con Paolo in- 
dico il rapporto di compagnia , che c tra due persone , delle 
quali Pietro « il primo termine, e Paolo il secondo. Ma spesso 
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Premeltonsi per la stessa ragione anche ai pronomi, 
di lui , a lei , ed agli aggettivi adoperati assolutamen- 
te , come per molto , con poco, ove però sottioteiidesi 
tenwo^ spazio affare^ denaro^ o altro nome somigliante. 

É si premettono pure ai verbi Indefiniti , che allora 
fenno le voci de’ nomi , come egli ha brama di vive* 
re , cioè della vita} è intento a studiare ,oioc allo studio ec. 

Noi qui ne esporremo le principali, indicando i vani 
signiGcuti a cui servono piu comunemente. 

DJ. 

, / 

La preposizione di si usa principalmente quando ad 
un nome si vuole aggiiiugere un altro che ne esprima 
qualche determiuazioue o quuiilicazione , a quel modo 
che fai:ebhe un aggettivo , come le colonne di marmo , 
il mar di Toscana ^ che tanto valgono, quanto il dire 
le colonne marmoree , il nsar Toscano. II suo senso 
poi piu comunemente è quello d’ indicare a chi appcr- 
tenga la cosa espressa dal nome , come I campi di Ce~ 
Sare ; o chi ne sin l’autore , come opere di Cice- 
rone-., o diqunl materia sia composta, come I vasi d'oro ec. 

Alcune volte il di serabm corrispondere al sigtiifica- 
to delle ai re preposizioni , a da ^ in-., per , con , 
ma queste preposizioni allora vi si sottintendono insie- 
me con un altro nome. Così aver invidia di uno signi- 
fica alla fortuna di uno j partir di Roma vaie dalla 
cittb di Iloma ^ .esser nato del tal anno vuoi dire nel 
corso di tal anno; morir di tanti anni signihea ncll'e- 
1^ di tanti anni ; esser di guardia o di servigio corri- 
sponde a esser nello stato o nella occupazione di guar- 
dia o di servigio ; esser di noja o di piacere vuol di- 
re esser cagione di noja , o di piacere ; lagrìmar d'al- 
legrezza è lo stesso' che per cagion di allegrezza } ferir 
di saetta vuol dire con un colpo di saetta ; uno di 

il verbo, i comparativi c gli aggettivi, specialmente relalivi, «la 
per loro indicano rapporto , cd allora la preposizione accenna so- 
tamente il secondo termine , cou)e Pùtvo tomiglia a Paolo } la 
città (li Nipoti è inftrior» a S. Elmo , Tizio è usuai* 0 Ce- 
sura re. " ' 
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questi, il primo’di (fuelli significa tfa'l numero «Ti que- 
|ti , 0 di quelli ; tanto di tempo è come tanto spazù» 
di tempo , esser piit q meno grande eP un altro sigpt' 
£ca a coulironto d' un altro. 

La preposizione di alle volte si tace , come a porto 
S. Gallo , la Dio mercè \ la costui fortuna } il cui ca- 
lere i le altrui sostanze in luogo di dire a porta di 
S. Gallo j per la mercè di Bio *, la fortuna di costui j 
il valore di cui , le sostanze d’ altrui. 

' La preposizione xi generalmente significa tetidenaa o 
direzione a qualche luoga o a qualche cosa , come an- 
dare a Roma } volgersi a qualche parte ; dar qualche 
cosa a qualcuno, fii usa però coi verbi togliere ; leva- 
re , rapire e simili , come togliere ad uno } rapire 
ad un altro alcuna cosa. 

Coi verbi che esprimono moto a luogo or si adopera 
la preposieione a ed ora in , come andare a casa , e 
andare in casa } ma andare a casa vuol dire verso 
casa , e in casa significa dentro la casa. 

La stessa differenza c coi verbi di stato in luogo : 
laonde essere a Roma ^ale essere nelle vicinanze o den. 
tro di Roma ; ma essere in Roma esprime più precisa- 
mente lo star dentro di Roma. Cosi nel mezzodì signi- 
fica quel momento preciso che divide il giorno in du« 
parli uguali , ed a mezzodì in quel momento stesso , 
o nn tempo ad esso vicino. 

Quando 'il termine a cui il moto è diretto , è un 
nome personale o un pronome, in vece di omessosi 
adopera da ; come verrò da voi , andrò da lui. 

Qualche volta all' iuconlro si usa a per da , come 
nel Boccaccio , gior. a , nov. 6 ; Amenduni li fece 
pigliare a tre servitori , cioè da tre servitori; e , gior. 
o , nov. io; Udendo a molli commendare Uz eristia- 
ria fede , cioè da molti. 

E spesso si adopera a in vece di con , come nelJJoo- 
eaccio medesimo ; nutricato a latte d asina. Cosi pu- 
ru quando si d^ce una nave a vfU o a remi , un oriuc- 
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lo a molla 0 pendolo ; una veste a fiori , a Uste , al- 
r oltramontana ec./ e quando dicesi stare a capo chi- 
no 1 a mani giunte , a occhi chiusi. 

Si dice parimente star bene’ o male ad arnese, o a 
denari ; cioè circa alV arnese , o ai denari 5 e il Boc- 
caccio disse , gior. 9 , nov. 5 , cotesti tuoi denti fatti 
a bischeri , cioè simili ai bischeri. 

Dd 

La preposizione da signifìca in primo luogo dipen- 
denza di una cosa da un' altra ; perciò coi verbi pas- 
civi il nome , da cui dipende P azione , con questa 
preposizione si suole accompagnare , come ; Cartagine 
fu fabbricata da Didone , e distrutta da Scipione. 
Qualche volta però in questo senso adoprasi anche la 
preposizione per, come quello che per me si pub fare, 
cioè da me. 

2. “ Significa origine, come nascere, scaturire, pro- 
venire, derivare da qualche luogo o da qualche cosa; 
e in^ questo senso pur si dice Raffaello da Urbino , 
Cino da Pisloja ec. per indicare le citik da cui han- 
no avuto r origine. Per indicare però i paesi si ado- 
pera in vece la preposizione di, come fui di Sarde- 
gna. Boccaccio gior. 3 , nov. B. 

3 . ® Significa separazione e allontanamento, cotneu- 
scire , partire ec. da qualche luogo; dividere, stac- 
care, rimuovere ec. una cosa da un'altra. Coi verbi 
però uscire e partire si usa anche la preposizione di 
come partir di Roma , uscir di casa. 

. Oltre a questi significati la preposizione da- ne ha 
pur varii altri ,'come egli non è terreno da viti , cioè 
acconcio alle viti ec; egli è uomo da db, vale a dire 
abile a ciò fare ; egli opera da uomo onesto , cioè co- 
me ad un uomo onesto conviene ; non era da fame 
tanto schiamazzo, cioè non si dovea, non importava, 
non era mestieri Anne lauto schiamazzo. Cosi si dice, 
esser, da bene , esser da poco , da molto , da meno , 
da troppo , da nulla , da tanto , cioè esser, alto a po- 
co, a multo ec. Kelle asserzioni si dice da galantuom 



àa cavaliere , da uomo /mesto , cioè sulla (eie di ga.' 
laoluomo ec. Si dice pure vi è da cena , da desinare , 
da dormire } cioè quanto si richiede alia cena , al de- 
sinare, al dormire. , 

Si adopera parlandosi (fnn numero dubbioso nel si- 
gnificato di circa , come vi eran da venti persone, so- 
no da dieci giorni. 

Coi nomi personali significa una o più persone sole 
senza altrui compagnia , come egli sta da sè. E in que- 
sto caso vi s'aggiunge anche />er, come egli sta da pad 
sè , o di per sè. 

Io sono passato da casa vostra , vuol dire innanzi 
’ alla casa vostra ^ son passalo da Bologna , da Mode^ 
na vuol dire per Bologna ,-per Modena. • 

Quelle espressioni de’ poeti: dalle bionde duome y dò- 
gli occhi neri-y ec. significan avente le chiome bionde, 
gli ocelli neri. 

Da giovane y da vecchio , significan mentre ano è o 
era giovane, o vecchio. 

IN ' 

La preposizione in si adopera primieramente per espri- 
mere le circostanze di luogo, di tempo ec. in cui uno 
si trova , come essere in città , o in villa ; essere nel 
tal mese., o nel tal anno: essere in pace ^ o in discor- 
dia -y essere in toga , o in farsetto ec. 

. Si usa pure coi verbi di moto , alla guisa che giù 
si è detto ; come andar , in casa -y cadp- in terra \ col- 
pir nel segno ec. ^ 

Quindi si adopera per significare direzione. Cosi Pe- 
trarca : In nie movendo de' begli occhi i rai. E Boc- 
caccio l’usò per contro alla maniera latina^: in tè vi- 
de rivolto il Romano popolo. 

» • ■ 

PER 

i 

La preposizione per ha varii signifioali. Esprime pri- 
mieramente resistenza di un oggetto non fissa, ma va- 
riabile in uii^certo spazio , come essere, per F Europa y 
essere per F Oceano , cioè ora in un luogo*, ora in on 
Soav*e grarn.^ ^ 



'alito deir Europa , o dell’Oceano ; e riadopera anche 
per accennar Tarii luoghi , in cui avvenga una co&a 
luedesima come nel Boccaccio , introd. Per le spane 
ville , e per gli campi , e per gli loro colli , e per le 
case di dì ^ e di notte morieno. 

3." Significa la cagione che ci muove a fare una co- 
*a ^ e il fine per cui si fa , come tetcer per vergognd^\ 
lavorar per guadagno. 

3 .“ Dinota il mezzo di avere qualche coso , come 
-egli ha ciò ottenuto per r intercessione , per t opera , 
per le preghiere vostre cioè per mezzo deli'ihlerceasione eo. 

4 -'' Si dice Guidar per mano\ prender per un brac- 
^io \ tirar pe' capelli affine di indicare in che parte 
sopra di un altro tali azioni si esercitino. *. \ 

5 . ® S’ u»a edme il prò de’ latini per significare a fa- 
vore y a nome y in vece. Come io parlerò per voiy che 
vuol dire tanto a iavor vostro, come a vostro nome., 
o in vostra vece; 

6. ® Significa distribuzione , come tanto per giorno ; 
tgnto per testa ec. 

7. *^ Significa r essere in procinto di far qualche co- 
sa , come star per partire , per morire , per affogare ec. 

Espriloe duiaziooe ', o ccutiuuazione , come cor- 
rere per un miglio ; faticare per tutto un giorno. 

Accenna il mezzo , o il canto dell’ origine e del- 
la discendenza di uno, come egli per padre discendendo 
dalla tale famiglia , per madre dalla tal altra. 

lo.^" Efjuivale a- come o a proporzione y per esempio 
tener per santo; creder per vero cioè cornea santo , co- 
me vero : il tate per giovane è assai prudente ^ o per 
•/’ età sita 'è assai grande , cioè a proporzione deli’ e<- 
'ser giovili! , d deiia sua eik. ^ 

iz.” Ha forza talvolta di 'beachè y come per molto 
pregare y o per multo che pregasse y o.per molto pregar che 
facesse, y non f ottenne y cioè hencljè mollo ptei^iisse. 

•12.'' Gli si soUinteude spesso amore y intercessione , 
opera , servigio , timore , riguardo , come il fo per voi 
ùltnmcnti »a noi farei y cioè per araor vostro, in grrt- 
aia vostra , per'-voslro riguardo 5 pet me è cosa troppo 
■fétieosay ciop rispetto a me, per riguardo a me -y pel 
castigo Si ne tfattiene j cioè per liuznr del castigo. 
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iS.® Si adopera nelle preghiere e nei giaramenti per 
esprimer l’ oggeUo in grazia di cui Ja persona pregau 
si debba muovere -, ovvero 1’ oggetto che si chiama per 
testimonio e mallevadore della veri ih di ciò che si giu- 
ra ; come pregavi per quanto avete di più caro } giu- 
ro per quanto v' è di più sacro. ' 

CQN 

La preposizione con esprime la relazione di compa- 
gnia , di stroraenlo e di modlD , come andare , o venir 
con alcuno } lavorar con la lima , col pennello , con lo ' ^ 

' scarpello; fare una cosa con piacere o con dolore , con 
facilità o con difficoltà , con destressa , con buon garbo «c. 

Coi nomi personali il con si può incorporare in una 
sola parola , e dire meco , teco , seco , nosco , vosco , 
( perchè i due ultimi sono piuttosto del verso ) , e si 
può anche tuttavia replicare il ^con dicendo con mecoy 
cori teco ec. r 

Queste e non più sono le vere preposizioDÌ della lin- 
gua italiana. I pedanti, che hannp scritto le loro gra- 
matiebe senza esaminare T indole delle, lingue , hanno 
messo nel numero delle preposizioni ;utte quelle voci 
italiane che corrispondono a qualche preposizione latina. 

Tali sono su, giù, sopra ^ sotto., senza tra ^ fra., die- 
tro , innanzi , lungi , fino , circa , fiu>ri , oltre ec. ed 
anche alcuni aggettivi , come eccetto., lontano , salvo y 
secondo , quanto. Hanno inventato pure delle preposi- 
zioni composte, quali sono a modo a guisa , allato , 
in mezzo , di presso , di sopra , di sotto ', di quà , di 
là , di fuori , e simili frasi , il cui numero non polreb- 
besi certamente fissare. 

Ma le prime sono veri avverbii , ebe i»on - indicano 
alcun rapporto immediato al nome senza le preposizioni 
di y a y duy che debbono precederlo. Di f^tti diciamo 
dentro della casa , fuori di città , prima di giorno -y 
oltr'e a tutto il r:sto j quanto a me \ i venuto fin dal- 
f America'y lungi da rumori y ec. gli aggelfivi eccet/o, ' 
sal. ò y sono usati eliitticameole. Eccetto edeuni Italia- 
ni vuol dire eccetto il numero di alcuni Italiani ; es> 
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seildone 'eccello il numero. Resegli la signoria di Lom* 
hardia , salvo la Marca Trivigiana, vale lo «tesso che 
(lire, restando salvo tatto ciò che chiamasi Màrca Tri- 
vigiana. Secondo h un vero avverbio; laonde secondo il 
sentimento degli antichi filosofi , signifìca con secon- 
dare, cd equivale, come tutti gli avverbii, ad ana pre- 
posizione e ad un nome ^ o infinito. Dicasi lo stesso 
di tulle le altre «apposte preposizioni. 

. CAPO n. 

Degli Avverbii 

^ ■ 

• Gli Avverbii servono ad esprimere le determinationi 

qualificazioni de' Verbi in quella guisa, che gli ag- 
gettivi esprimon quelle de'nomi. Aggiungono perciò an' 
altra idea a quella die i verbi presentano. Di fatti Or 
mare ardentemente ed amare freddamente la virtù , sot 
no opposte modificazioni del verbo amare. 

Ogni av'verbio di sua natura equivale ad una prepo- 
sizione q ad no Norae.o solo , o accompagnato da un 
Aggettivo. Cosi qui significa in questo iuogò ; ora in 
questo tempo ; prestamente con prestezza , lentamente 
ci>n lentezza ec.. Essi adunque sono come una voce com- 
posta eqaivaleatc a due o tre elementi del discorso , e 
servono ad abbreviarlo. 

Fra gli Avverbii si pongono alcune maniere, ove la 
]ireposizione e il nome sono espressi distintamente, co- 
me per verità , per certo da senno., e simili. Queste 
maniere non si debbono propriamente chiamare avverr 
ha , e .dit' Graindici si dicono modi avverbiali. Noi lì 
Linircmo lUgli avverbii per far copia di i^ue' termini j che 
pili frequentemente vengono ad uso. 

^j,Gli Avyerbii poi e i modi avverbiali posson distin- 
guersi iu cinque classi i.“ di affermazione e negazione, 
di tempo , 3-“ di luogo , di quantiiò , 5.'’ di 
yualil'a. 

Avverbii di Affermasione e Negazione 

L' affeimazione e la negioioae può {arti o assolaltT 
foenle , p, <ma dubbine. . . 
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Fra- gli arrerbu di aiTermarzione o negazione aisoluta 
•i pongono principalmente si e no , i quali però non 
equrraTgono solameuie ,ad ano' preposizione e ad nn no- 
me , ma all’intera proposizione ciò è vefo^.cib è falso. 
Ppogoini pure , bene e volojttieri ( non v olentieri ) , i 
quali significano : bene ; il farò colontieri. 

rGU altri avverbii , e modi avverbiedi di affermazione 
assoluta sono ; Assolutamente'^ certamente , certo , per 
certo ^ di certo ^francamente , sicuramente , di sicuro, 
veramente s per verità , in verità , Jn vero ; infatti , 
difatti , appunto , per t appunto , prvpriamente , 
cisamente} infallibilnienle, injallanteniente, senza fallo; 
indubitatamente , senza dubbio, senza meno : affé, per 
mia fé y Ari fede mia; da senno , da buon senno , da 
galantuomo , da uomo onesto. Come: certamente ei vi 
fu ; è cosi assolutamente ; e così appunto ; è così dif- 
fattl , ve ri! assicuro da uomo, onesto ^ 

Per la negazione^^Moluta servppo gli. 

•imi, ove iJ Yerbó 5^ acieoqipagaala dal no«' 

rò ne ha inoltre alGu’ni sòoi proprii e particolari , e so- 
no : mica, punto, per nulla, per niente , nuRa, niente 
' affatto, i quali tatti amano d’ esser posti dopo del Verbo , 
e che il Verbo si» tuttavia preceduto dal non', come Ei 
non è mica giunto; Non V ama punto, niente affatto. 


Avverbii cU Dubbio. 

Forse, che equivale a può dirsi, può essere. Se mai, ^ 
te a caso , se per avventura , che esprimono una con- 
diizione dubbiosa. Circa , incirca , alt incirca , intorno' 
a , jfresso a , a un di presso , a poco , quasi , pres- 
tocclzè , i quali , indicano una quantità ioc.ena- 

Avverbii di Tempo. 

Presente : Ora , adesso , presentemente , al presen- 
te , attualmente , ( di presente vuol dir subitamente ). 

Passato : Poco fa, poe' anzi , dianzi , or ora, testé 
( che significa arsebe in questo punto ) di fresco , re- 
centemente ; già , una volta , anticamente ; prima , in 
prima, avanti , innanzi, anzi p per C addietro, in ad- 
dietro , per lo passato. 

•H 
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Futuro ; Fra poco , in breve , di corto , in avveni- 
re , da qui innanzi^ di qua in avanti^ quando che sia. 

P^r significare la saccessione d’una cosa ad nti' altra, 
o di nn tempo ad un altro, , dopà^' indi , 

quindi.) quinci , poscia , poi, di poi,' dappoi, d allora 
o da quell' ora o da quel punto in <poH o in appresso. 

Per significare 1’ avvenimento di due o più cose nel 
medesimo tempo: Intanto , frattanto , mentre, in quel 
mentre , in questo , in quello , in questa , in quella. 

Per esprimere prontezza e celerilà; Subitamente , sù- 
bito , tostamente^ tosto, tantosto, prestamente", presto, 
ratto , di presente , immantinente , incontanente , pron- 
tamente , speditamente. * • . 

Per espntn'éte' tardanza e lentezza: Tardi ^ adagio', 
a bell' agio , lentamente , pian piano , passo passo , a 
poco a poco. ' 

Per esprimere nn tempo coniinnato ; Contìnuo , di 
continuo^ continuamente, continuatamente. ‘ ‘ ' 

Per significare che ùna cosa dura anche al presente: 
Tuttora , tuttavia , ancora , peranche. ’’ 

Per significare che è durata sino al presente : Fino- 
ra , fino ad ora , infino ad ora. 

Per un tempo limitato ; Finché , infinchè in fino a 
tanto che. ^ 

Per un tempo ioterroito : Di quando in quando , 
di tratto in tratto , interrottamente. 

Per esprimere variazioni d’accidenti o di falli in 'diversi 
tempi : Ora, ora ; quando , quando ; adesso , adesso. 

Per significare un tempo lungo ; Molto,' assai ,, lun- 
gamente , a lungo , a dilungo. 

Per un tempo breve : Poco , non guari , brevemen- 
te , in breve , lin poco d ora. 

Per significare un qualunque tempo: Qualora , qual- 
volta , ógni qualvolta. 

Se una cosa medesima suol avvenire più volte in diversi 
tempi ; Spessa , di spesso , spesse volte , spesse fiate , 
soventemente ,' più volte , frequentemente , ai frequente. * 
Se tulle le .volte : Sempre, mai sempre , sempre mai, 
ognora , ogni vòlta. 

Se quasi tulle, Il più, per lo pili , il più delle eoi- 
^ te ) le più volte. 
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Se poche '■ Raro^ rado j di raro j di rado ) rare o 

rade volle. • 

Se alcune volte soltanto : Alle voU^ f.tolvolta ^ ta- 
lora , qualche volta , qualche fiata. 

Mai vuol dire in alcun tempo i e volendo esprimere . 
io nessun tempo conviene aggiungervi il non , come non 
è mai venuto ,• è sarebbe errore il dire^ mai è venuto o 

è mai venuto, . '•il 

Giammai , .unqua ^ unquanco ^ unquemai , ban o 
stesso significato. Ma unquanco equivale all unquam a~ 
dhuc dei Latini , o mai ancora ; e non son da appio- 
vare quelli , che l’usano per mai semplicemente. 

Ornai ^ ormai ^ oggimai talvolta significano cWfl Aoe 7 
e talvolta ora quasi^ come: egli è tempo oggimai che vi 
risolvitite a tornare, cioè alla fine : Sono ormai sette mesi e , 
che voi mancate di qui., cioè sono, ora quasi sette mesi. 

Oggidì vuol dire questi giorni : oggi, jeri, e domani 
per sè stessi soii veri nomi , come oggi è lunedì , «o- 
mani è martedì } e quando s’ adoprano come avvernu 
si sottintende la preposizione in. 

. Finalmente., alla fine , in fine, ultimamente , per id- 
tinio , si adoperano nelle conclusiorfl e per itiditaie d 
teimine d’ una cosa qualunque. ' x 

‘ Avverbii di Luogo* 

Qui e ‘quà significan in questo luogo : costi e co^t^, 
in cotesto luogo ^ lì, là , colà, quivi , ivi in quel luo- 
go. Ivi e quiVi .però noii s’.adoperao, che parlando d uri 
luogo gik nominato , e non si possono come gli altri 
unire colle preposizioni , ma in cambio di dire di ivi-, 
o di quivi , si dice indi , e quindi , come indi è par- 
tito , quindi è venuto. Lì non si adopera^^cbe parlando 
d’ un luogo vicino. Ondè o donde significa da qualp o 
dal qual luogo , come onde o donde venite ? Ove in 
quale o nel qual luogo; 'altrove in altro luogo; altron- 
de da altro luogo ; ovunque in qualunque luogo ; per 
tutto e da per tutto in tulli i luog'hi : sm e sopra nel 
luogo superiore; giù e sotto nel luogo inferiore; entro., 
dentro , per entro , addentro nel luogo interiore ; fiuo- 
ri , fuora , di fuori, di.fuora nel luogo esteriore ; a- 
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vanti , davanti , innanzi , innanti nel luogo anteriore; 
dietro nel luogo posteriore ; appresso o presso , vici- 
no in un luogo vicino ; lontano o lungi in un luogo 
lontano. 

• Gli altri sono : ^ parte , in disparte , da un can- 
to ^ da un lato , da una parte ; a fianca ) accanto , 
allato ; di rimpetfo , di rincontro , in contro, di can- 
tra , di contro , attorno , cC attorno, intorno, d'intor-' 
no f addosso ; quassi* , quaggià ; lassà , laggiìt ; co- 
stassù , costaggiù ; in alto , o alV alto ; al basso ) ab~ 
basso , o da basso ; in fondo , o al fonda. > 

Avverbii di Quantità. 

Tanto 0 cotanto e quanto, invece di cui si adoperaa 
anche cosi e come , ne sono i primi. Gli altri sono : 
Più e mena o manco’, molto assai, grandemente, cT as- 
sai , di gran lunga , di molto ; troppo , soverchio , so- 
verchiamente , senza modo , oltremodo , senza misura , 
oltre misura , smisuratamente ; affatto , appieno , pie- 
namente , 'compiutamente , al tutto , del tutto ; abba- 
stanza , assai , sifiicUntemente ; il più , per lo più , 
per la più parte , per la maggior parte ; ancora , an- 
che , eziandio , pure , pur anco , puranebc ; di più , 
inoltre , oltre ciò , oltracciò , solo , soltanto , solamen- 
te, unicamente , senza più ", almeno , almanco ; nep- 
pure , nemmeno , nemmanco , neanco , poco , scarsa- 
mente ; alquanto , alcun poco , qualche poco , in par- 
te , in qualche parte ; nulla , putito ec. 

Avveriii di Qualità. J 

I principali sono bene, meglio, benissimo, ottimamen- 
te' , piuttosto , più presto , avanti, innanzi , anzi, pri- 
ma , che s' usan tutti nel medesimo senso, e significala 
prei'erejua di una cosa ad un' altra. Male ( che signifi- 
ca anche difficilmenle , come ‘mal si può uscire di que- 
sto impaccio , ) , malamente ; peggio , malissimo , pes- 
simamente ; come , siccome , a modo di , a foggia diy 
a guisa di , a maniera di ; cosi, similmente, parimen- 
te , medesimamente , egualmente, ai paro ; altrimenti, 
e aUmmente , diversaiacute , differentemente’, alTincon- 
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(m , ed eoTUrario , altdp^ló^ per lo contrario:, volom 
tieri , di buon graelo , di buona voglia ; mal volqnti.. 
ri , di mala voglia , er mal grado , ad onta, a dispet~ 
to ; a posta , a bello studio , avvertitamente , di pro- 
^posito , espressamente ; a senno y. a talento y a capric- 
cio , a sua posta ^ a suo genio- y 'a sua fantasia ; in 
balla , o alla, balla j in palese , in pubblico -, palesa- 
mento , pubblicamente , ali aperto , alla' scoperta 5 di 
nascosto , di soppiatto , nascostamente , eelatamente. 

Oltre gir avverbii qui riferiti y ve a' ha influiti altri 
.che si fermai col dare' agli aggettivi la terminazione 
in. niente , come dottamente y prudentemente ec. ; cd 
hanno anch’essi r loro compnrativi , che si fanno col- 
r aggiungervi' piic , 0 meno ( trattine meglio e peggio , 
che sono comparativi per se stessi dr bene e male ) ed 
ì loro superlativi, che si formano col terminargli in is- 
simamente ^ come doUissimamente-, prudentissimamente. 

Alcuni hanno usato talvolta , seguendo due avverbii 
(erminaii In mente , di troncare il primo diceuJo chia- 
ra e distintamente ; prudente e giudiziosamente, in Te- 
ce di chiaramente e prudentemente. Ma dai buoni scrit- 
tori' quest' uso non è seguito , se non quando 1' avver- 
bio troncato ha senso avverbiale da se medesimo , co- 
me prima e principalmente, forte e vigorosamente, ove 
prima e forte equivalgono da sè a prùnanicnte 0 forte- 
mente. ' , 

, C A,PO Ut .. . 

Delle Congiunzioni./ • 

* ' 077 f» i J 

Le Congiunzioni si dividono. Jn vgrie chisM secondo 
l diversi usi a cui ù adoprano» Alcune si ehiaÉaaiio co'« 
pulative , perche si usaéo nelle proposizioni, ove si ab- 
^ Diano ad unite più _cose che fra di loro convengano ; 
altre negative , perchè si usano nelle proposizioni, ove 
più cose si abbiano a negare; altre disgiuntive , perchè 
.u adoperano quando una cosa dtU’ahiai si vuol disgiun- 
gere o separare.; altre aggiuntive , perchè si adoperano 
([unudo una cosa ali' altra si vuoi aggiungere; altre' di- 
chiarative \ perchè si usauo quando .7 una cosa si vuol 
dichiarare maggiormente altre , pèrche ser- 
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vono nelle proposinoni in cui Tra due o pili cose «i e- 
sprime alcun dubbio; altre causaU o dimostrative^ per- 
chè si adoperano quando di una cosa si vuoi esporre 
Ja cagione e la prova ; altre illative , perchè servono 
quando dalle cose precedenti si vuol cavare una Hlazio- 
' ne o una conseguenza ; altre conditionali, perchè uni- 
scono le proposizioni che esprimono qualche condizione- 
altre finalmenle di somiglianza , o dissomiglianza , di 
ordine o distribuzione , di motivo o fine , perchè si à- 
doperano quando si vuol esprimere la somiglianza o dis- 
somiglianza di una cosa con T altra , o si vuol indica- 
re il motivo per cuia^alciida cosa si fa , o il fine a cui 
è diretta. 

Secondo queste divisioni , eccone le principali : 
COPUI.AT 1 VE : E ^ ed. 

aEGATivE : Né ^ nemmeno , neppure , nemmanco , 
neanche. 

disgiuntive t O , ovvero y ossia y oppure y o vera- 
mente. 

Aggiuntive : Anzi y che anzi y anche y ancora :.y e- 
ziaridio y puranche , pure y come. Anch' egli fuggì , o 
egli pure fuggì. Inoltre , oUreciò , oltracciò , oltreché ; 
non solo , ma anche ; non che. 

DICHIARATIVE : Cioè , vale a dire , cioè a dire ; ai 
qual uso si adoperano t«' volta, anche o , ossùty come la 
Èeltorica , ossia V arte di ben dire. 

DUBITATIVE : Se y o y ovvero , oppure , come Non so 
se vada , oppur venga. ^ 

causali o dimostrative: Imperocché y impercioc- 
ché y perocché y peróiocehè , poiché , giacché y perchè , 
rame quetto che ; per eseUapio ; L' ozio dee f uggirsi , 
come quello che è 11 padre de' vizii. • 

ILLATIVE : Dunque , adunfpit y per lo che ( meglio 
*di per il che ) , il per^é , per la qual cosa . , laonde , 
onde y perciò , imperò ^ tpperb. 

cowneiosALi: Sty se purcy purché , qualora , quan- 
dfiiy ’ dove : come fi farò , se potrò , o se pure potrò 
parché y qualora y quando' y dove io possa, 

> »i suMiGLiANEA : Siccome y ‘come y in quel modo, in 
quella guisa , in quella maniera , a quella. foggia che 
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ec. ; nm akrimenti , sùìàlmente , medesimanwMe , al- 
lo stesso moda ^ mila stessa guisa eu, > 

DI DiS 0 OHtaLiA.MXA : Quantunque j sebbene , anotP- 
chò , ttUtocìtè , avvegnacììè , coniechè , pure , tuttavia^ 
tuUavoUa , >/u/^o ciò , ciò non ostante , ciò nwi 

pertanioy^nondimeno. A queste $i riferiscono anóhe ma, 
e ^rò , le quali indicano opposìzioui, ««late Egli il vo~ 
leu , ma non potè : 

. I» OHDiNB e DtsTRiKDzioHB. Pria , prima^ primamen- 
te f avanti y innanzi ; poi y dipoi indiy quindi y in ap>- 
presso y in seguito , poscia , primachè , avantiehèy an- 
zicltè f dopoché y dappoiché^ y^poichè , daecM , prùnie- 
ramentey secondariamente y o in primo luogo , in secon- 
da luogo ee- " 

DI MOTIVO o FINE. Acciocché y affinché , onde- 
Mólte delie coagiuozioui S9»0 traile dagli avverbii e 
dai modi avvei'biali , come è facile a vedere , massi* 
oiamente nelle aggiuntive , e tu quell# di. somigliaitza 
0 di ordine. ' • 

Si ^osservi che pure , quando significa ancora, e pe- 
rò y non si usano mai ' al prinuipio della proposiziaae , ^ 

ma sempre dopo qualche parola, come egli pure vi/w, 
égli però non volle concorrervi. Lo slesso pei la più si 
u con adunque , come io dica adunque ^ ciò prova a- t 
dunque ec. . . . , ^ . 

* . C A P O IV. - * 

* ' ’ Dcgt interposti. ' 

Gl' Interposti equivalgono ad un' intera proposizione , ' 
-come ahi\ è quaulo dire:: io san dolente , o io 
sento dolore. £ siccome si assomigiiaun. abe grida fuu- 
Aurali , così esprimono come queste diversi ail'etiLdel* 
r animo. Eccouc i piiucipali. 

ALLEGREZZA '. Oh , R CUI sc sì Qiiisoe un nome per- 
sonale p uu pronome , questo si dee porre in acausaii- 
vo , come : Oh o^ -avventuroso ! oh lui beato l noti 

già o/l io avventuroso ! oh egli beA '. L' espressione è 
dliuica , easeudovi sotto inteso uu yerbo , come a«i>cb> 

Le ; mirate me beato. 

Fiva , evviva .y kiUt , buono. ... 
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' DOLOitK ; Ah , oh , ahi , ohi , e .anendovi il primo 
nome personale ahimè ^ ohimè. Ammettono essi eziandio 
i rapporti , come ahi meschino di me t ahi misero meF 
Quando ri son gli aggettivi beato , misero ec. espri- 
menti la feliciti! o la sciagura , che in noi cagionano 
l'allegrezza o '1 dolore, gli interposti sovente si ommet- 
tono , come fne misero ! felici voi ! 

Lasso , che equivale a misero , si usa ancora senza 
■ aggiungervi il nome personale ^ o il pronome , come 
lasso ! che deggio io fare F lasso t a che stato V iniqua 
fortuna lo ha ridotto ! cioè lasso me , lasso lui. 

IRA e i»SFfiezzo : Doh , oh , puh , guarda , guata^ 
vè , oibh , via. 

minaccia : Guai .1 e richiede il rapporto indicato dal- 
la proposizione a , come guai a te , g^i a voi. 

maraviulia : Oh , deh , puh , ptffare , viva 'I Cie- 
lo , Dio buono ! 

DESIDERIO e PRECHiERA : Deh^ oh , oh se, così , pu- 
re ! Come oh se potessi l pur mi fosse lecito ! cosi la 
fortuna mi secondasse / 

TIMORE. Oh , oh Dio , ohimè, sta. Questo s’ adope- 
ra per esprimere 1’ aspettazione di qualunque cosa, che 
credest dover avvenire, ma più d'ordiuario quando non 
si vorrebbe , che ella avvenisse ; come Sta eh' ei mi 
coglie } sta eh' ei mi gabba , cioè sta a vedere.^ 

Oltre a questi ve ue sono alcuni, i quali non espri- 
mono niun affetto , ma che si collocan tuttavia fra gli 
interposti , perchè equivalgono aneli' essi ad una inte- 
ra proposizione. Tali sono quelli . . 

Dt affermazione e approvazione : iS*! ^ bene , buo- 
no , sibbene , maisl. 

Il negazione e di rimprovero:' Ne , non già, mai- 
nò , eh via , oibò: v 

PER chiamare : Eh , olà , oh oh. 

. PER FAR ANIMO : Su , via , alto, -f 

PER FAR TACERE O STAR CHETO; Zi, zittO, piano, chCtO^ 
PER indicare: Ecco , eccoti. 

. PER uixERaoGARs : Ebbene»? come ? che ? 

PINE DEA USRO PRIMO.. 
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La greca roce sintassi^ derivante dalle dne voci greche 
svn ( con) e (asso ( ordine, propriamente significa coor* 
dinauone , ossia ordinata disposizione e connessione di 
più cose. 

Or le regole della sintassi gramaticale s'^aggirano ap- 

f tunto snlla maniera di accordare , unire , ordinare fra 
oro le parti del discorso ; e sono di tre specie , vale 
a dire: i.® Regole di concordanza ; a.® Regole di xeg* 
gimento ; 3.® Regole di costruzione. 

SEZIONE I. ' 

'' .DELLE COECORDlaZE. 

Le Concordanze riguardano i.® la maniera con cnì 
deve accordarsi 1’ aggettivo col nome j a.® quella con 
cui si deve accordar il verbo c.ol soggetto della propo- 
sizione. 

. C 4 P O I. 

Concordanza deW dggetdro col Nome. 

“L’ aggettivo ,.come già altrove si è accennato, si de- 
ve sempre accordare in genere e in numero col nome 
al quale appartiene. 'Perciò, un colombo si dice bianco 
e una colomba bianca'., e se sono più i colombi si di- 
cono bianchi , e le colombe bianche. 

Alla stessa guisa accordar si debbono co’ loro nomi 
gli aggiunti di limolo, di dignità, di professione, come 
il Tolomeo , da, regina Cleopatra i il poeta Omero 
la. poetessa Saffo. 

Nello stesso modo parimenti co* nomi , a'qaali ri* 
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lèrisoooo y accordai* si debliaDo i pronomi. Perciò se il 
uome espresso innanzi sarli maschile si dirò egli , co- 
stui y colui ec. j se femminile si dirà ella , costei , co- 
lei } e COSI degli altri. 

Finalmente anche 1' articolo si dee sempre accordare 
col suo nome in genere e in numero : onde si dice U 
'colombo y la colomba , i colombi y le colombe- 

£ qni si avverta che quando si succedono più nomi 
di diverso gemere o di diverso nnmero , a ciascuno si 
deve adattare l'articolo che gli conviene: onde si dirà 
t monti e le t>alli , non i monti e valli. 

Se i nomi , che si succedono , sono dello stesso ge- 
nere e dello stesso numero , può anche bastare 1’ arti' 
eolo dato al primo soltanto , senza ripeterlo dinanzi 
agli altri ; ma il ripeterlo innanzi a ciascuno è di mi- 
glior uso. Si'dira dunque piuttosto le colline y le valli 
e le pianure , che le colline y valli e pianure. 

Quando a più nomi nnili insieme' si -adatta nn me- 
desimo aggettivo qdeslo suol essere plurale , aocurchò' 
ciascuno de' nomi. sia singolare y come Demostene e Di- 
cerone insigni Oratori. 

Ove si tratti di cose animale', se un’de^ nomi ò ma* 
sellile , tale suol esser ancor 1' aggettivo , come il pa- 
dre e la madre a me carissimi. . 

Per le cose inanimate l’ aggettivo prende il generò 
del nome più vicino ; . ma itr questo però il maschile 
suol preferirsi al ieimninile ; onde si dirà piuttosto motte 
case e molli templi incendiati-y che moki templi e molte 
case incendiate. 

C A P O li. 

Qo^icordansa del V zrbo col Soggetto 
. ^ della Proposti l'ie 

I Verbi accordano sempre còl loro Soggetto ia per- 
Sfuja ed in ijumciu : colise io patio , tu parli , quegli 
puiia y noi parliimo , voi parlate ec. 

Nei tempi composti ^ quando il verbo si eostraiscè 
coir essere , L purtieipii s’ accordano pur col soggetto ia 
geueie e in numero , 'com egli è ve/nttOy ella i vemt- 
• ìa-y c nel piutsle eglino sono venuti j elleno sono venate. 
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Quando il rerbo si eostroisce coll’awrc , il participi» 
o ritiene la terminazione in o, oppure s'accorda col nome 
sopra- cui cade l'azione' del verbo, laonde si di£e eguaU 
mente io ho scritto una lettera^ e ho scritteCuna lettera. • 

Se il verbo conviene a più nomi , cioè se nella pro- 
posizione vi son più nomi che servono di soggetto , il 
' verbo -suol essere comunemente plurale , ancorché cia- 
scuno di tali nomi sia singolare , come Oraxio e Vir- 
gilio sotto stati eccellenti poeti. 

E se questi nomi sono di diverse persone , il verbo 
si accorda colia prima piuttosto che colla seconda , e 
colia seconda piuttosto che colla terza , come Io e Pie- 
tro siamo concordi , voi e Paolo siete discordi. 

Coi nomi collettivi , cioè con quelli che significano 
adunanza di più persone o di più cose , come popolo turba^ 
esercito; presso gli Antichi si trova qualche volta il ver- 
bo al numero plurale , benché tali nomi sien posti al 
/Singolare, come nel Boccaccio: il popolo a favore corso 
alla prigione lui n'avevano tratto fuori^ io vece di aveva. 

Da’ moderni scrittori però questo più non si usa che 
colle voci il più , la piti parte , la maggior parte , un 
buon numero , una gran truppa ec. , come : il più de- 
gli uomini o la più parte degli uomini secondano an- 
zi le lor passioni, che la ragione. 

■ ' 

S E Z I O N E II. . ^ 

. . . \ * 

^ D £>!.'• R.E G a I M E :( T O. 

C A P O I. 

* • * * ' ' 
Del Reggimento de' Nomi. 

I nomi sono o retti da' verbi, o dalie altre pàlli del 
discorso. 

1 verbi poi son transitivi ,' o intransitivi. 

Articolo I. ' 

Dei nomi retti da V erbi Intransitivi. 

t 

I I-Vevbi lutrausitivi adiri sono assoluti, tèi ìllri relativi. 
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f Intrunsifìpi assoluti sorto qnellr , i quali conteirgooo’ 
'tio attributo che riguarda il solo soggetto della propo* 
•ieione e no» sr riferisce a nessua’ altra cosa , come 
Pietro ♦'«'«. r ® d vivente- 

Intransitivi retativi sono quelli , i quali nel soggetto 
della proposizioue iudicauo un attributo che si riferisce 
.a qualche altra cosa ; come Pietro obbedisce al Padre 
cioè è ubbidiente al padre. 

hitransilivi Assoluti. 

or Pntransitivi Assoluti y quando sono della prima o 
della seconda persona , spesse volte formano una prò»- 
posizione da se soli , senza che nemmeno il soggetto- 
rsia espresso , così P'ivo è una proposizione compiuta ^ 

_ perchè è lo stesso , che io sono vivente. ». 

Quando però sono di terza persona , il soggetto si- 
deve esprimere , come Pietro ctVe, eccetto che aperta" 
, mente si sottintenda , come se alcuno domandasse , so 
Pietro vivOf nel qual caso basterò rispondere vive. 

Talvolta vi si aggiunge per un aggettivo , U qual si 
.accorda col soggetto , come Pietro vive contento. 

Fuor del soggetto gl' intransitivi assoluti per sè non 
richieggono altro nome^ e se alcuna volta da qualche 
nome si trovano- accompagnati , questo è sempre retto 
da una preposizione o espressa o sottintesa , come vi-, 
vere molti anni ^ che vuol ùwe per molti anni \ correria 
*' multe miglia , che vuol dire per molte miglia. 

■ Intransitivi Relaiivr. 

Gl* Intransitivi Rebtivi per formare una proposizione 
compiuta^ okre al nome del soggetto, richieggono di 
ordinario anche il nome' della cosa a cui 1’ attributo si 
riferisce. Cosi se dicessi semplicemente : io giovo ^ la 
proposizione sarebbe imperfetta ; e ognuno nit doman* 
derebbe a tptal cosa o a chi ? Parimente se di^ssi 
io mi ricordo , domanderebbe ognuno di qual cosa o 
di chi ? ' >, 

Quesl’altro nome , che chia'masf il complemento o com~- 
pimento della proposisione , or si accompaguit colla pie- 
posizioue di , come mancare , o abbondare ^ raliegrar- 



sif 0 dolersi' di qualche cosa; or» coffa preposizione a , 
come tendere , attendere , cedere , ubbidire a qualche . 
cosa , o a qualcuno; ora colla prepositiotie da, come 
dipendere , derivare , provenire , scaturire , nascere oc. > 
da qualclsa cosa , o da qualcuno. ' 

Articolo II. ' , . ' ' 

Dei, Nomi retti dà' F'erbi Transitivi. 

I Verbi Transilivi diatinguonsi in attivi e passivi. 

I verbi attivi , come altrove si è dello , con quelli.' 
che esprimono diretLamenle 1’ azione di una cosa sopra 
d' un' altra, come; Caino uccise Abele. . '• - 

1 verbi passivi son quelli che esprimono ciò che una 
cosa patisce o riceve dall’ altra , come : Abele fu ucciso 
da Caino. ' ' 

Attivi. ' 


I Verbi Attivisi trovano ancb’ essi qualche volta eoi 
Bolo soggetto, come Pietro legge, e talvolta anche scn-* 
ea, quando sieno dì prima o seconda persona , come- 
leggiamo, o il soggetto si sottintenda facilmente , coma 
se alla domanda che fa Antonio? si rispondesse 

Ordinariamente però oltre al soggetto esprìmente la 
persona o la cosa che opera , il quale si chiama agen» 
te, i verbi attivi vogliono anche il nome della persona 
o delia cosa, sopra cui cade l’azione, il qual chiamasi 
paziente o sìa oggetto della proposizione. Così la. pro- 
posizione sopraccennata sarebbe impei fella se si' dicesse, 
unicamente : Caino uccise ; ma aggiungendovi Abela 
divien perfetta •, e in questa proposizione Caino ucciso' 
Abele, Caino è l’agente , Abele il paziente, o pure 
( il che è lo stesso ) Caino è U soggetto y ed Abele ò 
r oggetto della proposizione. , 

Molli verbi attivi , oltre 1’ agente e il paziente , per 
conapimento della proposizione richieggon anche qual- 
che altro nome, il quale s’accompagna o colla prepo. 
sizione di , come accusare , ammonire , lodare , biasi-,^ 
mare , ispogUare , vestire , privare , fornire ec. alcuno 
di qualche cosa ; o colla preposizione a , come dare y. 
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Tevere , sommmislran , accordare , togliere , rapire , 
involare^ negare alcuna cosa ad alaino ; o colla pre- 
poaizione da , come dividere , separare , staccare y al- 
lontanare y rimqvere ec. una cosa da un' olirai • 

Passivi. 

Quando un verbo d’ allivo s> volta in passivo, il pa-'* 
zìenie diventa soggetto della proposizione e l’agente 
diviene un rapporto espresso colla preposizione da.y come 
nel succitato esempio: Abele fu ucciso da Caino. Qual- 
che volta invece della preposizione da, si usa anche la 
preposizione pecy massiraainenle quando vi sia altro no- 
me accompagnato dalla preposizione da y come per voi 
fu Antonio staccato dal suo amico piti caro. 

Abbiam detto altrove che* nelle terza persone i verbi 
attivi diventnn passivi anche col sol premettervi un siy 
o affiggerlo ail essi in fiiie , come si ama , o amasi 
r ozio } si amano y o amansi i piaceri.- Or qui è da av- 
vertire che in tal caso se.il nome retto dal verbo è 
plurale , anche il verbo deve esser plurale , come nel- 
l’ esempio si amano i piaceri ^ e sarebbe errore il dire 
si ama i piaceri y come pur usan alcuni malamente ad 
imitazione'de' Francesi (i). 

I I verbi intransitivi , o neutri , ohe nella terza pef- 
•oua si usano anch' essi passivamente , come abbiam 
deLto' altrove y possono avere il soggetto accompagnato 

, V 

(i) I Francesi dicono on aime o fon aime les plaisirt , eia 
ragione di questo uso secondo il signor Du Mabsais si è , che 
il loro on è una siucope della parola h/umm* uomo, e significa 
1’ uomo , ia gemrale , e preso in un senso ibdetcrminato , ossia 
equivale al nostro Uno ; cd infatti negli antichi numoscritti si 
trova un dit ( uno dice ) , invece di on dit ( si dice ). Ma per- 
ché qiiato un dagli antichi* Francesi pronunciavasi all’italiano 
( cioè coU’ u toscano che in Francese si scrive ou ) quiudi col 
tempo l’un o eun s’ é cambiato in on. Presso i Francesi adun- 
que il verbo, ancorché sia seguilo da un itonie plurale , sempre 
conservasi al numero singolare , perché sempre si accorda col- 
r on , o ut» , . e on aime les ylaisirs significa propriamente uno 
ama i piaceri. Ma presso di noi il si non fa che esprimere ') 
passivo } c perciò il verbo deve accordarsi col suo soggetto di- 
ccudo ti amano i piaceri, non ti ama i piaceri. 


/ 
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dalle preposizioni da , o per , come da me si t>a , per 
te si viene. Ma se hanno dopo di sè uu aggettivo, que- 
sto dee cambiarsi in avverbio , o opprimersi in altra 
maniera : così se vorran farsi passive le due proposi- 
zioni egli vive felice ; voi vivete contenti , non si diik 
da lui si vive felice v da voi si vive contenti j ma da lui si 
vive felicemente ; da voi si vive in uno stato contento. 

£ pur da notarsi che i neutri , i quali sono accom- 
pagnati da’ nomi (rersonali mt , ti , si , ec., come ad- 
dormentarsi., svegliarsi^ che da alcuni malamente si 
chiamano neutri passivi, noq si possono usare passiva-> 
mente nemitieno alla terza persona. Laonde non si di- 
rk ; quando ti si addormenta , quando ti si sveglia ; 
ma converrà dire : quando uno si addormenta o si sve- 
glia , o converrà cambiar frase dicendo ; quando si 
prende sonno, quando si comùuia a svegliare (i). 

Aticolo III. *. 

De'nomì, retti dalle altre parti del discorso. , 

'Molti nomi sono retti o da altri nomi , o dagli ag- 
gettivi , o da’ participii , o dagli avverbii .0 dagli in- 
terposti, o immediatamente dalle medesime preposizioni. 

Intorno a questi veggasi ciò che si è detto nel libro 
I. singolarmente ne’ capi delle preposizioni , degli av- 
verbi! e degli interposti. Al rimanente supplirò l’uso e 
l’osservazione de’ buoni scrittori assai meglio che non fa- 
rebbero le molte regole. 

~ .CAP O II. 

Del Reggimento de' V ^rSt. ’ 

I verbi nel discorso ora stanno assolutamente da 
come io leggo", ora son retti da altri verbi 7* come io 
voglio leggere , o voglio che tu legga (a) ; ora son retti- 
dalle congiunzioni , come benché tu legga; se io leggessieo.- 

(t) Ancbc qui i Francesi dicono qtéUnd on s’ enelert ; quand 
on se revrille , peirhc fon presso loro equivale ad un\ e il vero 
scuso di queste loro espressioni coiTÌs|io>ide alle nostre : quando ~ 
uno e addoìvienta , quando uuo si sveglia. , 

(a) In questo caso il verbo^ retto iii l' officia di nome , ed d- ■ 
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Articolo i. 


^ De Verbi retti da altri Verbi, 

, * •• 
Allorché an verbo è retto da un ahro verbo , or k 
pone 'al modo indefinito, ed ora ad un modo definito , 
cioè all' indicativo , o al soggiuntivo. * 

Per conoscere quando abbia ad usarsi rum o l’altro 
modo , conviene osservare m primo luogo , se il verbo 
die è retto da un altro appartenga al soggetto del verbo 
che lo regge, o appartenga ad altro n&mc. Dicendo per 
esempio’ : io taglio leggere , U verbo leggere spetta al - 
soggetto io , e dicendo voglio che tu legga , U verbo 
legga spelta al nome tu. .1 

a. Conviene osservare,, se il verbo della proposizione 
principale esprima un ail'etto dell’ animo , come : mi > 
piace , im duole , temo\ spero , voglio desidero ec 5 o 
un’ atto della niente , come- so , credo , conosco , du-, 
bito ec. j o un’azione che tassi col mezzo delle paro- 
le , come i èi narra , dice , prega , esorta , consiglia , 
persuade , comanda , afferma , nega , induce , racco-' 
rnanda , commette incarica ec ; o un movimento fatto’ 
lare ad altri , come : tira , conduce , strascina , spin-^ 
ge y manda , o altre cose somiglianti. 

Quando il verbo principale esprime àn affetto dd- 
l’ animo , se il verbo soggiuntivo appartiene al soggetto 
della proposizione egli ama di esser posto all’ indefini- 
to , e trattone il verbo voglio , cogli altri aula anche dr 
essere accompagnato dalla preposizione di , come vo~ • 
glio partire , e desidero-, bramo , mi^ piace , temo-, spe~ 
ro , godo f m’ incresce di piti restare ; se poi appartiene 
ad altro nome , gode piuttosto di essere' messo ad un 
medo definito , e questo dev’essere il soggiuntivo, per- 
chè la proprietà., o l’azione da lui espressa non si af- 
ferma , ma si accenna soltauto. Quindi si dirà voglio , 
desidero , godo , mi spiate ec. che tu vada^ o che tu stii- 
Se il verbo principale esprime un atto della meute , 


rame se si dicesse r Io voglio la lettura : cosi bramoso M leg- 
gere è coioc bramoso della lettura ì dedito al leggere à coiu# 
dfibto alla lettura. 


il verbo soggmalo si può mytere , sempre airiodefimto: 
ma se appirtiese al soggeuo vuole per ordinario la pre- 
. posizione, di , come eg/i sa , crede , conosce di essere 
innocente ; laddove quando appartiene ad altro nome 
non la vuol mai , come io so , credo , pamii , dubito , 
penso , conosco l/si esser reo. Lo stesso e pure dei verbi 
dire , narrare , sentire., approvare , affermare , negare , 
e simili , come ei dice , narra , afferma , essere arra- 
nulo il tal fatto. 

Che se il verbo soggiunto vuol porsi ad. un modo 
< defluito, questa deve essere indicativo , quando il verbo 
principale è aflennativo ed esprime una cognizione cer- 
ta j ma all’ incontro dev’ essere soggiuntivo quando il 
verbo principale è accompagnato dalla negazione, osi- - 
gnifica una cognizione soltanto probabile o dubbiosa. 

dirk adunque Io conosco , vedo , comprendo , cha 
ciò è vero ; e Non so , non conosco , dubito , credo < 
pormi che ciò sia falso. 

Coi verbi andare , venire , giungere , scendere , ascen- 
dere., tirare, condurre , accompagnare , spingere , man- 
dare , indurre , muovere , sforzare, e con tutti quegli 
altri efle significano qualcjie specie di movimento o reaia 
0 figurato, il verbo soggiunto si mette aU’indefiiiiio ap- 
coropagnato dalla preposizione a come ci va , giunge, tira, 
sforza ec. 9 prendere , o o lasciare la tale o tal cma. 

Coi verbi raccomandare , commettere , incaricare 
comandare , come pure coi verbi pregare , consigliare * 
esortare, persuadere , e simili , se il verbo soggiuni(>* 
si pone ad un modo definito, questo deve essere il sog- 
giuntivo , come vi raccomando, commetto, incarico ,. tee. 

.else andiate nei tale , o tal luogo', se poi , si mette al- 
r indefinito, coi primi , vuol essere preceduto dalla pre- 
posizione À', coi secóndi ammette anche questa, njja " 
colla preposizione 9 si accompagna più volentieri^- co- 
me vi raccomando , commetto , comando , incarico di 
andare nel tal luogo ; ,e vi prego , consiglio , esorto 
pers^do di passare o a passare nel tal altro. 

Si avverta , che quando i verbi passivi si pub , si 
’ ** ® simili , reggono un 

tndafimto, U quale appartenga un mvós plurale , 
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/aacbe i 8ùdd<>tti verbi si;debbon porre al plorale: onde 
Bou <i diib si può fuggire i vizii ; si deve amar le vir- 
tù ; sette si dice essere stati i savii della Grecia ec., 
come usano malamente quelli cbe in ciò vogliono imi- 
tare i Francesi (i) , ma si possono fuggire i vizii’, si 
• debbono amare le virtù j sette si dicono essere stati, i 
isavii della Grecia, ' 


Articolo II. 

f 

■ De' V ^rbi retti dalle congiunzioni. 

- La congiunzione che ora accompagna un indicativo 
ed ora un soggiuntivo , secondo cl«e richiede il verbo 
precedente, come so che tu puoi, desidero cheta voglid. 

La congiunzione se regge ii soggiuntivo quando l’al- 
tro verbo è soggiuntivo condizionale , come verrei , se 
potessi’, regge l'indicativo quando l' altro verbo è pure 
indicativo , come verrò se potrò. Qualche volta il se 
non è condizionale, ma' dubitativo, e allor sempre reg- 
ge un soggiuntivo , come non so se io possa. ' 

' Le altre congiunzioni condizionali sempre vogliono 
il soggiuntivo, come verrò, purché, qualora, quando, 
dcn’c io 'possa. * 

Le congiunzioni acciocché (in vece di cui non è di 
-Ihiou uso il dir soltanto acciò), ajfinchè e perchè vo- 
gliono esse pure il soggiuntivo , come mostratevi , ac- 
xiocchè , afinchè, perchè io vi vegga. 

Un soggiuntivo pur reggono ordinariamente le con- 
giunzioni unque , sebbene, benché, ancorché, av- 
vegnachè , comecché; per esempio, benché egli possa, 
pur nega di farlo. V’ha qualche caso però, in cui pos- 
SO0 reggere’ anche un indicativo, come si pub tentarlo , 
•sebbene io son persuaso che non potrà riuscirei. 

Le congiunzioni prima, avanti, mnanzi cpionAo sono 


(i) Olà si è detto ktoanzi cbe i Francesi ciò fanno, perchè 
il loro OH , clip serve al passivo , propriamciilc sigiiilica uno \ 
f perciò il Verbo si tnetù al siugolarc con essi aecordaiidulo; 
Dia in ilaliauo il si è un semplice segno del paiislvo , e, per- 
ciò 1t verbi» drve accordarci al plurale col suo soggetto , che 
qui soap i via», U virtù, i savii detta fìrevia. ' 



95 

sole reggono na indefinito colla preposizione come 
prima , avanti^ innanzi di venire; quando sono segui- 
te dal cfte vogliono il soggiuntivo , come primachè , 
avanticìiè , innanzichè venga. \ ' 

La congiunzione dopo , se è sola regge un indefiuito, 
come dopo esser venuto^ o dopo di esser venifto; seguita' 
dal che regge Giudicativo, se l’altro verbo è di tempo 
passalo , come Dopo eh' ei fu svenuto , subito fu termi- 
nata ogni cosa ; e regge il soggiuntivo, se Taltro verbo 
è di tempo futuro , come Si farà ogni cosa dopo ch'ei 
sia venuto : nel qual caso si può dir ancora ^pd che 
sarà venuto. Lo stesso è di tosto che ? subito che. 

iSucite senza da se sola regge un indefinito , come 
sensa tornare ^ e senzachè un soggiuntivo , come sen- 
zachè torniate. 

Conciasiad è e concùrffbssechè vogliono sempre il 
soggiuntivo , come concìosiaché io debba ,' concitffM- 
sechè io dovessi : • ma amendue presentemente si usan 
di rado , e in lor vece si sosliiuisee comunemente il 
gerundio , come dovendo io. 

Le altre congiunzioni lasciano il verbo a quel modo che 
chiede il senso , nè per tè vogliono piuttosto un modo 
che l’altro. > 

S E Z I O N E m. 

DELLA C0STRL'Z10»E. ' 

Nella costruzione , ossia nella disposizione delle pa- 
role a due cose si deve riguardare , cioè alia diiareeza 
e all' armonia. 

La maniera più chiara di esporre qualunque propo- 
sizione è quella di metter prima il soggutto con tutte 
le sue .determinakoni e qualificazioni quando ne abbia , 
come aggettivi , participii , rapporti retti da esso , pi<o- 
posizioui incidenti ec. , indi mettere d ‘verbo coi suoi 
avverbii , quando ne abbia -, dopo questo i nomi retti 
dai verbo colie loro ^deteriuiuaùout e qualificazioni’, , . 
quando essi pure ne 'abbiano. » 

Ecco in qual maniera secondo questa costruzione do- * 
vrebbe disporsi la seguente proposizione di Monsignor 
della Casa: L'adulazione spargendo- le sue mensogne * 
di veleno dolcissiim , sotto specie di vera lode diletta 
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orecchi degli sciocchi con lingua puna e hugìarda. 

Siccóme però il dispor sempre le parole secondo que- 
. sia costruzione rigorosa, che si chiama cos/rM«one sem- 
plice, renderebbe il discorso troppo nojoso^ cosi per dargli 
, più grazia e leggiadria , la costruzione molle, .volte si varia, 

. e allora si chiama costrusione inversa , o inversione. 

, Cosi il Casa nella succennafa •proposizione ordina le 
parole nel seguente modo : L' adulazione sotto specie 
di vera lode le sue menzogne di dolcissimo veleno spar- 
gendo , con vana lingua e bugiarda diletta gli orecchi 
degli sciocchi. , 

llisogua però guardarsi dal variare 1’ ordine delle pa- 
• role in maniera che il discorso diventi oscuro. Soprat- 
tutto quando in una proposizione si trovi un verbo at- 
tivo che possa convenire del pari e all’ agente e al pa- 
ziente , r agente si dee sempre metter p;ima. del verbo 
e il paziente dopo. come nella proposizione recala altrove; 
Caino uccise Abele ; poiché altrimenti facendo , o la 
proposizione esprimerebbe tutto il contrario , come di- 
cendo Abele uccise Caino ^ o darebbe un. senso affatto 
dubbioso , come chi dicesse Caino Abele uccise , o Abele 
^Caino uccise^ dove non si saprebbe chi sia stalo nè 
r uccisore , nè 1’ ucciso. 

Per la stessa Ragione nelle proposizioni incidenti , 
quando il che possa far nascere dubbio , se sia agente 
o paziente , si deve usar cui , il quale non può essere 
.che paziente. In vece adunque di dire : Abele che Cai- 
j no uccise , dove non si saprebbe qual sia stalo 1’ ucci- 
so , si dovrà dire Abele^ cui Caèno uccise f dove è ma- 
nifesto che -1’ ucciso è stato Abele. 

Molle volte per rendere la proposizione più chiara gio- 
verà ancora il voltare il verbo di attivo in passivo , 
dicendo per esempio : Abele che da Caino fu ucciso. 

Qualora poi o dal numero o dalla persona o dallo 
stesso significalo del verbo chiarauieuie apparisca quai 
sia r agente , e quale il paziente , allor si potrà por 
'l’uno o l’altro a piacere avanti o dopo del verbo. Cosi 
egualmente 'si potrà dire Alessandro vinse i Persiani , 
e i Persiani vinse Alessandro ; e sarà pur lo stesso il 
dire I Persiani che Alessandro sconfisse , o i P ersiani 
cui Alessandro sconfisse : veggeudosi uiauifvsUmeultt dal 
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numero singolare del verbo, che il vincitore è stato 
Alessandro. 

Oltre all’ osCurilh nella costruzione è da schivarsi an- 
cor r affettazione. Perciò i’ uso che avevano i nostri an- > 
ticlii di portar quasi sempre il verbo, in fine alla ma- 
niera de’ Latini , da’ moderni è abbandonato , attenendosi 
questi ad una costruzione più semplice e più naturale. 
E però da distinguersi la diversità de’ componimenti , 
potendo ad una orazione accademica , o ad un pane- 
girico esser permesse molte di quelle inversioni , che ad 
una semplice narrazione o ad una lettera disdirebbono. 

L’armonia del discorso nasce i.° dal sapere ben tem- 
perare le vocali di suono grave e aperto con quelle di 
suono debole e chiuso; e le consonanti di spirilo tenue. 

Dal ben moderare la gravità delle parole , che 
bau molle consonanti , colla piacevolezza di quelle che 
ne han poche. 

3.® Dal ben disporre e distribuire gli accenti ; o le 
pose della voce , Irammiscbiando accortamente le parole 
piane alle tronche e alle sdrucciole , e le parole corte 
alle lunghe. 

In lutto questo però l’ orecchio e l’ esempio de’ più 
colti scrittori opportunamente imitato è quello che dee 
guidarci principalmente. 

SEZIONE IV. 


DELLE FIGURE GRASfMATICAU. 

1 

Siccome delle altre cose suole avvenire che inventate 
da principio per bisogno , si volgono poscia ancora al 
comodo ed al piacere , cosi è avvenuto pur nelle lin- 
gue. Dopo che si fu stabilito quando era necessario per 
manifestare altrui i proprii pensieri , si è voluto nel di- 
rcorso ancora la brevità e l’eleganza. A questo fine si 
sono introdotte nelle regole alcune alterazioni che si chia- 
luaiiu Fidare , le quali sono cinque principalmente. 

i.‘* E a ssi ^ ossia mancanza, per cui si tralascia, 

qualche parola che facilmente si possa sottintendere, 
a. ’ 11 Pleonasmo , ovvero ahl/ondunza , per cui se ne 
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.Tgyiungc qiialtiuna non necessari», affine di dare al di- 
scoi so maggior pienezza , o forza , od ornamento. 

3 ° La Sillesfi , o concezione , per cui qualche par- 
te del discorso accord.asi colle parole che si concepisco- 
no colla mente piuttosto che con quelle che sono e- 
.s presse. 

4. “ L’ Ennllage o permutazione , per cui una parte 

air altra si sostituisce. ' 

5. ** L’ Iperbato o rovesciamento , per cui si cambia 
l'ordinaria loro disposizione. 

• i 

C A P O I. 

Dcir Ellisse. 

L' disse è di due maniere. O si lascia solamente di 
lìpeiere qualche parola , che gi'a è stata delta , come; 
Egli è uomo saggio e morigerato., invece di dire egli è 
uomo saggio , egli è nomo morigerato., e questa si chia- 
ma zeugma , cioè unione , perchè saggio e morigeralo 
SI uniscono al medesimo nome uomo. 

O si tralascia qualche parola del tutto , come; ma- 
raviglia , che sei stato una volta savio^ Bocc. ; dove si 
sottintende è maraviglia ; e questa si cliiama propria- 
mente ellissi. 

Articolo I. 

, Z^etigma. 

L’ unire più aggettivi ad un sol nome , come nel- 
r esempio di sopra arrecalo 5 o più nomi ad un solo 
oggettivo, come deliziose valli e pianure ; o più verbi 
ad un solo soggetto, come ei legge e scrive correttissi- 
mamente : o pKr soggetti ad un sol verbo, come la vir- 
tù e la dottrina formano il miglior pregio <T un uomo, 
sono maniere diventate cosi comuni , che si riguardano 
come manière ordinarie piuttosto che come figure. 

Le regole , che in ciò debbono osservarsi per ben ac- 
cordare gli aggettivi co’ loro nomi e i verbi co’ loro sog- 
getti , si sono pure gi'a indicate, trattando dellei concor- 
danze, " . • • 
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Solo è qui aa avvériire , che il verbo lalor si sop- 
prime , benché non solo appartenga ad una diversa 
proposizione, ma benché pure i soggetti sieno di diver- 
sa persona e diverso numero. In tal caso in iulìano il 
veriM) vuol esser posto anzi nella prima che nella secon- 
da proposizione. Laonde ove dice Cicerone: ille timore 
ego risu corrui , da noi si diré : et cadde di timore , 
ed io di riso; e dove dice Virgilio : hic illius arma, hic 
currus fuit , noi diremo ; qui furori l' armi di lei (Giu- 
none ) , qui il cocchio. 

È da avvertire eziandio che quando più verbi reg- 
gono un medesimo nome sieno tutti della medesima 
classe , onde il nome possa a tutti convenire nel mede- 
simo modo. Perciò non si dirò : Egli attende e impara 
molte cose, ma Egli studia e impara molte cose, o At- 
tende a molte cose, e mólte ne impara. 


Articolo II. 


Ellissi. 

Anche molte ellissi ’propriamenle dette son diventale 
maniere comuni. Tale è il sopprimere i nomi persona- 
li quando sono il soggetto della proposizione , come 
viro , vivete in vece di io vivo , voi vivete. Tale é pu- 
re il sopprimere con molti rapporti delia proposizione 
di il nome che li regge , come Era di siate o d in- 
verno in vece di dire Era tempo di state o d inverrio 
Le seguenti meritan maggióre osservazione. 

ELLISSI DEL HOME. Cader dair alto, scender athaiso 
sottintendendo luogo. Levarsi, tacendo dal letto. S'sser 
da molto , o da poco , cioè merito o preggio. Durar 
molto , poco , troppo , cioè tempo. 

ELLISSI DEL VERBO. Via di quà, cioè va via. Qua, 
cioè vieni qua. Bene , cioè sta bene. Volontieri , cioè 
il tarò volontieri. Egli giunse fin là, ma più avanti 
non potè, o non seppe, o non volle, si supplisce andare 
o lare. Andare, o mandare per uria persona, o per una 
rosa , maniera usitatissima dai Toscani , sotliutendeudn 
per cùiamarla o per prenderla. 
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ivLussi DEL participio. Misero ! a che son io ! cioè 
lidotto. 

ELLISSE DELLA PREPOSIZIONE. Dar mangiare o bere 
usalo spesso dal Boccaccio per dar a mau^iare , o a be- 
re. La Dio mercè , vale a dire per la. mercè di Dio 
Vi ha soppressione della preposizione per, quando si 
usa c/ic invece , di della preposizione in quando 

che significa in cui , come nel tempo che il tale vivea. Coi 
pioDonii costui, costei, costoro ahbiam già notato , co- 
me spesso si sopprima la preposizione di , e coi prono- 
mi cui e altrui anche la preposizione a. 

ELissi DELLA CONGIUNZIONE. Il chc spczial mente do- 
po i verbi temere , dubitare e parere s{>esse volte si 
omelie , come : dubitava , o temeva non gli avvenisse 
alcun male ; parmi non sia ancor tempo- 
re congiunzioni pure e così , correlative di sebbene 
n siccome , si ommeltono aneli’ esse ove la preposizione 
precedente sia breve , e però facilmente si possono sot- 
tintendere , come Sebbene fosse stretto da ogni parte , se 
ne fuggi , siccome temeva qualche mala ventura , non 
volle restare. Si sopprime non di rado anche perciò , 
cpme : Il tempo minaccia , conviene affrettarci. L’ e , 
e r o si tacciono spessissimo , spezialmente quando più 
aggettivi , o più nomi si uniscono insieme , nei qual 
caso la congiunzione non si dà per lo più che airultimo 

ELLISSI dell’ interposto. Misero me ! Lasso me ! 
Beato lui! sottintendendo oh o ahi. 

In molli de’ neutri che sogliono accompagnarsi coi 
nomi personali questi pure si tacciono , dicendo affon- 
dare per affondarsi; agghiacciare per agghiacciarsi,* ag- 
gravare per aggravarsi , peggiorare nella malattia ; am- 
malare per ammalarsi ; annegare per annegarsi ; anni- 
ghittire per annighittirsi , impoverire per iinpoveriisi ; 
infermare per infermarsi ; pjvsperare per prosperarsi ; 
sbigottire per isbigoitirsi , e simili , di cui parecchi e- 
eeiupi si trovano massimamente presso gli antichi. 

C A P O II. 

Del Pleonasmo. 

A questa figura riduconsi quelli che si chiatnaa ri- 



Dt Szed by Google 



101 

f^ni , 0 particelle i s’adoprano per 

maggior foi»« discorso , altre , per semplice orna- 
mento. 

Pleonasmi del primo genere sono i seguenli ; 

ECCO , come ; Ecco io non so ora dir di no. Bocc. 

BENE , come : Gr involò ben cento doppie. 

BELLO , come : Le portò cinquecento be' fiorini di' o- 
ro. Bocc. 

PURE , come : Il dirò pure ; pur cosi fosse ; pur fi- 
nalmente Vho giunto. 

già’ , come ; Già Dio non voglia che ec 5 se già non 
fosse ec. 

MAI, come: Aiai sempre., per sempre 5 mai si, mai 
no per sì , no. 

MICA e PUNTO , come. Una ne dirò non mica d'uo- 
mo di poco afiare. Bocc. Tedaldo non è punto mor- 
to. Bocc. 

TUTTO , come : Il giovane tutto solo. Bocc. Tutto a 
pìà fattosi loro incontro. Bocc. 

UNO , come : Se i miei argomenti frivoli già tenete , 
quest'uno solo ed ultimo a lutti gli altri dia supplemen- 
to. Bocc. ‘ 

ORA , come ; Deh or t' avessero essi affogato. Bocc. 

altrimenti , come : ,Io non so altrimenti chi egli 
siasi ; egli noi volle fare altrimenti. 

10 , tu ec. replicati due volte , come : Io il so be- 
ne io quel che farò ; tu il vedrai bene tu ec. 

Pleonasmo di semplice ornamento sono : 

EGLI , Ei , e’ ed ELLA , di cui i tre primi si usano 
in arabi i generi , e numeri , come egli non. è- cosa 
strana; egli vi sono molti: il quarto solamente nel fem- 
minile , come ella è cosa rara. Nello stil l'amigliare e 
nel butlesco in vece di egli si usa anche gli , o di el- 
la la , come gli è grande ; la non è piccola. 

MI , TI , SI , CI , VI , NE o soli , o Uniti con la , 
come ; Tu di qua te ne andrai ben tosto ; io non so 
pili che mi dire ; ei se la. vive tranquillamente. 

'ESSO , come Sovr' esso il ponte ; lungh' esso il fame’, 
essoUti , essolei , esso loro. 

CON , come ; Con meco , con teco , con seco ; « nel 
Boccaccio si trova ancora con esso teco. 
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Sé e SI, come n i( piaccia., se, «<»»• «i, 

se ne sta. Bocc. Questa voce, pero volta equi- 

vale ad anche , -come : Oltre a quello che fu ottimo 
filosofo morale , sì fu egli leggiadrissimo e costumato . 
Bocc. , e qualche volta a certanifinte , come , Pogna- 
tno che altro male non ne seguisse , si ne seguirebbe , 
che mai in pace nè in riposo con lui viver potrete. Bocc. 

MON , come : Non so nulla ; non v' ha niuno } nè 
non credesse ; temo non m' avvenga alcun male ; non 
dubito , eh' ei non abbia a tornar presto. 

DOVEKE , VEMHE , ANDAjRE , come ; Richiese a' chie- 
rici di là entro , che ad Abraam dovessero dar il bat- 
tesimo , cioè dessero. Bocc. Gli venne trovato un buon 
uomo , cioè trovò. Bocc. V' anno fuggendo quello che 
noi cerchiamo , cioè fuggono. Bocc. Spesso però i ver- 
bi andare e venire uniti al gerundio d’ un altro verbo 
esprimono il frequentativo ; cosi piii volte la medesima 
cosa gli venne , o gli andò dicendo equivale al latino 
dictitavU. 

I Francesi si valgono pure del verbo andare per si- 
gnificare un futuro prossimo , come Je m'en vaie vous 
dire camme cela est arrivé; e del verbo venire per si- 
gnificare un passato prossimo , come Ce que je viens 
de vous dure. Alcuni servili imitatori de' Francesi usan 
anch’essi ; V i vado a dire come ciò è accaduto , e quel che 
vengo di dirvi ; ma i buoni scrittori rifiutano cosi fatti 
fianceshmi , e nel primo caso useranno in vece : ec- 
comi a dirvi , o mi farò a dirvi , o verrò dicendovi 
come ciò è accaduto } e nel secondo quel che v' ho det- 
to OT ora 5 0 pur ora. 

c A r o III. 

Della Sillessi. 

La Sillessi occorre principalmente negli aggettivi , e 
ne’ verbi , allorché questi discordano dai nomi espressi 
nel discorso , e s'accordano invece con altri nomi, che 
si concepiscono col pensiero. 

Una sillessi negli aggettivi è l' usare il pleonasmo egli 
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in ambi i generi e i numeri , e unir esso con lei e con 
loro. Presso gli anticlii si legge' ancora trovato una spa- 
da , gettato più dardi , il che, ora però sarebbe affet- 
tazione. 

Sillessi nei verbi è quella di mellere il verbo avere 
usalo nel significato di essere al numero singolare', an- 
corché il soggetto sia plurale , come : dssai pochi vi 
ha che noi veggano', ed all’inconiro quella di unire uu 
verbo plurale ad un nome collettivo singolare come : 
Jl popolo a furore corso alla prigione lui ri avevano 
tratto fuori , Bocc. Lo stesso è pure quando un nomo 
singolare ha qualche altro esprimente compagnia , per 
esempio : Il re co' suoi compagni rimontali a cavallo 
al reale ostiere se ne ritornarono. Bocc. 

Sillessi deir aggettivo insieme e del verbo è quando 
si dice ; Parte di essi fuggirono spaventali , parte ne 
furono presi ed uccisi. 

C A P O IV. 

Deir Enallage. 

* >• 

La sostituzione più frequente che in italiano si trovi 
è quella dell' aggettivo in luogo dell’ avverbio , corno 
chiaro conosco per chiaramente; ti dico aperto in vece 
di apertamente ; temo forte per fortemente ; dolce paria 
e dolce ride per dolcemente. Queste maniere però pos- 
sono riferirsi anche all’ ellissi , sostituendovi un nome 
preceduto dalla preposizione,cioèmc/«aròmorfoconoscoec. 

Un’ altra è quella del participio in luogo dell’ infini- 
to ; come ; Fece veduto ri suoi sudditi. Bocc. per fece 
vedere ; o dell’ indefinito in luogo del soggiuntivo , co- 
me qui ha questa cena , e non saria chi mangiarla . 
Bocc. itivece di chi la ma/?g-/nsse; o dell’ imperfetto del 
soggiuntivo in luogo del trapassato , come ; dlzò que- 
sti la spada , e ferito V avrebbe , se non fosse uno che 
stava ritto innanzi , che lo tenne per lo braccio. Bocc. 
jn vece di se non fosse stalo; o finalmente dello stesso 
indefinito in luogo dell’ imperativo nelle pìoposizioru 
negative come non far ad altri quello che a te non vuoi 
che sia fatto. 
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All’ EnalJage appartiene puranche il sostituire die 
fanno i grandi il tioi all'/o, come noi vogliamo o co- 
inandiaino ^ e il sostituire che fassi comuiieuieute il voi 
al tu , dicendo vi prego , vi esorto. 

C A P O V. ■ 

DeW Iperbato. 

« 

Cinque specie d’ iperbato da’ Gramatici si distinguono : 
^ Anastrofe , cioè trasposizione , che è il porre 
avanti una parola che si dovrebbe por dopo , come la 
pur dirò in vece di la dirò pure } la vi ho data in ve- 
ce di ve r ho data. 

2 . " La Tmesi , che è il dividere una parola traspo- 
nendone qualcun’ altra , come aócio duncjue che veg~ 
giate , in vece di acciocché dunque. 

3. “ La Parentesi , eh’ è l’ interrompere una proposi- 
zione , mettendone di mezzo un’ altra , per esempio io 
imposi le forze mie ( come Iddio sa J quanto potei , 
Bocc. Le parentesi però vogliono esser corte , perchè 
flou rompono l’ ordine, della proposizione principale , e 
quando la necessita pur richiegga che vengan lunghe , 
si debbon ripetere le parole precedenti alla parentesi , 
per ripigliare il filo delia principale 'proposizione. 

Le altre due maniere d’ iperbato , che sono la Sin~ 
chisi , cioè confusione di costruzione , e 1’ Anacoluton 
"cioè in conseguenza , che è mettere una voce isolata e 
senza corrispondenza , sono anzi difetti che figure o pro- 
prieih di linguaggio ; e si debbono perciò schivare. 

Resta ad osservare riguardo alle figure in genere , 
che siccome esse a rigore sono altrettante irregolaritk , 
cosi debbonsi usar parcamente ; nè debbonsi in ciò imi- 
tare i falli , ne’ quali sono caduti gli stessi buoni scrit- 
tori , falli a’ qu.ali si è dato spesso il nome Ai figure. 
Chi ne fa un abuso soverchio, oltre al cadere nell’ af- 
fettazione-, deve introdurre necessariamente ne’ Suoi di- 
scorsi della confusione e della oscurità. 
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APPENDICE 

de’ SINONIMi, E DELLE PAROLE, CHE SI USANO 
IN piu’ SENSI DIVERSI» 


In una lingua esatta ogni idea aver dovrebbe il suo di- 
stinto vocabolo, con cui esprimerla, nè più parole usar sì 
dovrebbono a significare una medesima idea , o adope- 
rarsi una stessa parola ad esprimere più idee diverse. 
Ma ninna lingua gode di questa esattezza ^ e la nostra 
fra 1' altre come abbonda di termini , che si adoperano 
in un medesimo senso, e che perciò si cbiaman sino- 
nimi ; COSI spesse volte si serve pure di un medesimo 
termine in più sensi tra lor dilTerenti. 

Ben è vero che dii esaminasse attentamente il signifi- 
cato preciso de' vocaboli , die si usano come sinonimi 
troverebbe fra loro delle difierenze, per cui i veri sino- 
nimi si ridurrebbero forse a piocol numero. Ma ciò ri- 
chiederebbe lunghissimo studio , e sarebbe da eseguirsi 
in un nuovo vocabolario , che intitolar si potrebbe P' o- 
cabolario de' Sinonimi , come ha fatto per la lingua 
francese 1’ Abate Girard. 

Noi qui adunque ci contenteremo di accennare soltan- 
to alcuni di quei termini , che dicousi sinonimi , per 
incitare i giovanetti a saperne distinguere 1’ esatto valo- 
re, e quindi aggiungeremo alcuni altri termini di ipiei 
ohe si usano in diversi sensi. 

• " . s j N 0 V l ' il I . 

. ADsoRRiRE , DETESTARE. L’ ahhorrirc importa soltan- 
to una forte avversione; il .detestare importa eziandio 
una .forte dissapprovvazione. Si abhorrisce ; per esem- 
pio , la schiavith ; si detesta la tirannia. 


t 


r 


AWSTtRITA’^ , SEVERITÀ* , RIGORE. AH’ austerità si Op- 
jpone la mollezza, alla severità il rilassamento , al rigo- 
re la clemenza. Un anacoreta è austero nel suo vive- 
re 5 un padre è severo neW educazione de' suoi Jigli; 
un giudice è rigoroso nelle sue sentenze. 

COSTUME, ABITO. Il Costume riguarda l’ azione, tabi- 
io riguarda 1’ agente. Per costume noi intendiamo la 
frequente ripetizione del medesimo aitoj" per abiti 1’ ef- 
fetto che questa ripetizione produce sull’ animo o sui 
corpo. Il costume d' andar' a spasso o di starsene col- 
le numi alla cintola^ fa acquistare Fabiio alt ozio. 

DESISTERE, LASCIARE , ABBANDONARE. OgnUnO di que- 
sti termini importa cessazioiie dal tener dietro a qual- 
che oggetto , ma per diversi motivi. Noi desistiamo 
per la difficolta di olteuere 5 lasciamo per appigliarci 
ad altra cosa che più ne piace \ abbandoniamo perchè 
la cosa ci è di peso. Un politico desiste da' suoi dise- 
gni , perchè li trova impraticabili ; lascia t ambizione 
per goder una vita tranquilla; abbandona le cariche , 
quando se ne sente soverchiamente aggravato. 

DISTINGUERE, SEPARARE. Noi distinguiamo tutto ciò 
' che non confondiamo con altre cose } separiamo ciò che 
stacchiamo da quelle. Gli oggetti sono distinti tuno dal- 
V altro per le loro qualità ; separati per la distanza. 

Et^ivoco , AMBIGUO. Espressione equivoca è quella 
che ha un senso palese inteso da lutti , e un senso occulto 
quello inteso soltanto dalla persona che l’usa; espressio- 
* He ambigua è quella die ha palesamente due sensi , e 
ci lascia in dubbio quale si debba applicare. L’ esprcs- 
sione equivoca si nsa coll’intenzione d’ingannare, l’nm- 
bigua , quando si adopera apposiaiameiite , s’impiego 
per non dare un intera spiegazione. Un uomo onesto 
” non userà mai un' espressione equivoca , un uomo confuso 
spesso proferirà delle frasi ambigue senza avvedersene. 

intero e compiuto. Una cosaètntem, quando non 
. manca niuna delle sue parli , è compiuta., quando non 
manca nulla di ciò die le spetta. Uno può aver per 
sé solo un intera casa^ e iton avere nùm appartamen- 
to compiuto. ■ ! 

INVENTARE , scoi’RiRB. S' inventano k cosò nuove 



imn' 

e si scoprono quelle che prima erano nascoste Gauueo 
ha inventato il teloscopio , e con esso ha scoperto i sa- 
telliti di Giove, 

NOTARE , OSSERVARE. Si nota in via d' attenzione 
per ricordarsi j si osserva in via d’esame per giudicare 
Un viaggiatore nota gli ogggtti che pià lo colpiscono; 
un generale osserva i movimenti del suo nemico , per 
argomentarne le intensioni. 

ORGOGLIO , vanita’. L’ orgoglio consiste nell’ avere 
soverchia stima di noi medesimi , la vanità nel cerca- 
re soverchiamente la stima degli altri. £ giustamente di 
un tale fu detto: Egli è troppo orgoglioso per esser vano. 

saggezza , prudenza. La saggezza ci dirige col di- 
re o fare ciò che è convenevole , la prudenza ci ritie- 
ne dal fare o dire ciò che sconviene. L' noni saggio 
impiega i mezzi più proprii al buon riuscimento nelle 
sue imprese, t uomo prudente usa'i mezzi più sicuri 
per evitare ogni sinistro. 

SORPllESO , ATTONITO , STUPEFATTO. UllO C SOTpreSO 
da ciò che è nuovo o inaspcltatoj attonito di ciò che è 
vasto o grande : stupefatto di ciò che gli riesce incom- 
prensibile. 

SUFFICIENTE, BASTANTE. Il bastante si riferisce alI.T 
quantità che uno desidera 5 il sufficiente all’ uso che de- 
ve {aiae, AWuomo avido nulla è mai bastante, ancorché 
abbia più di quello che è sufficiente a' suoi veri bisogni, 

tranquillità’ , PAcn , CALMA. La tranquillità è u- 
na situazione libera da ogni turbamento, considerata in 
se stessa; la pace è la medesima situazione consideraLi ' 
J’ispetto alle cagioni che ppsson turbarla ; la. calma ri- 
spetto ai turbamenti che 1’ han’ preceduta. 

UNICO, SOLO. Un oggetto si dice unico, quando 
non vi è niun altro della medesim.A specie; solo quan- 
do non c accompagnato da altri. Un Jigliuol unico dai 
premurosi genitori non si lascia mai solo. 

rERST JflOPERJTl IH DIVERSI SEHST. 

accattare , oltre il significalo di mendicare; ha quel- 
lo ancora di prendere in prestanza. Accattato da lei un 
mortttjo il rin^nda. Bocc. 
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ADAtìiÀRE s’ adopera per fornire uno di qualche co- 
sa. Gli ebbe di tutto c/ò, che bisognò loro e di piace- 
re era , fatti adagiare. Bocc. 

A&GiuuHERE 8Ì usa in vece di giugnere. Quando ag- 
giungerò io alla liberalità delle gran cose di Natan ? 
Bocc. 

amar meglio, si adopera per voler piuttosto. Io a- 
mo molto meglio di dispiacere a queste mie carni, che 
ec. Bocc. 

andarne la vita, o la testa, significa essere sta- 
bilita per alcuna cosa la pena di morte, o esserne in pe- 
ricolo la vita. Come fosti sì folle, che tu confessasti , quel- 
lo che tu non facesti giammai, andandone la aita? -Bocc. 

Apporre si usa per incolpar uno a torto. Il marito 
poteva per altra cagione essere crucciato con lei, e o- 
ra apporle questa per iscusa di sè. Bocc. 

APPORSI vale indovinare. E venne immaginandosi , 
e si appose , che ella fosse sua moglie^ , ei suo mari-‘ 
lo. Maiinantile. 

attenere, si usa per appartenere. E'eredilà s'attenerà 
a me. Ambra. Per esser parente. Erede d'uno, che non 
f attiene quasi nulla. Salviati. Per tenersi, stare ad u- 
na cosa. Attenendosene Salabaetto alla sua semplice 
promessione. Bocc. 

AVERE si- adopera per riputare. Gli diede la sua be- 
nedizione y avendolo per santissimo uomo Bocc. Per 
ottenere , o procacciare Ebbe un cavallo, e dai suo 
fanti il fece vivo scorticare. Nov. A ut. Per ritenere. 
Disse alla buona femina , che pili di cassa non aveva 
bisogno, ma che se le piacesse, un sacco gli donasse 
e avessesi quella. Bocc. Per intendere , o sapere. 2?o/i- 
no , io ho avuto da lui , che egli non ci pub essere 
qui domane. Bocc. 

Avvenirsi si usa per abbattersi. Ovunque con persona 
a parlar s' avveniva. Bocc. Per giovare. Oh come si 
avvenne al savio uomo di essere cauto! Guido Giudice. 
Per convenire, star bene. Se ella va, ha grazia ec. 
'finalmente e se le avviene ogni cosa maravigliosamen- 
te. Fireniuola, _ _ 

AVVISARSI per accorgersi. Gentiluomo ^ avvUsiti tu dt 
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nessuno, che queste cose ti faccia? Frane: Sacchetti. 
Per deliberare. Si avvisò di fargli una forza da qual- 
che ragion colorata. Bocc. E per credere , o essere di 
parere ; nel quale senso si adopera anche avvisare , o 
esser d' avviso. 

coKDDRRE per indurre. Con la maggior fatica del 
mondo a prendergli , ed a mangiare la condusse. Boc. 

confortarsi per concepir fiducia. Come costei FeL- 
be veduto , così incontanente si confortò di doverlo 
guarire. 

conoscersi per intendersi , aver perizia. Per quello 
che mi dice Bolietto, che sai che' si conosce cosi il be- 
ne di questi panni sbiavati. Boc. 

CONSENTIRE per concedere , permettere. Prima soffri- 
rebbe d? essere, squartato, che tal cosa nè in sè, nè in 
altrui consentisse. Bocc. 

CONTENDERE per vietare , impedire. Contesero loro il 
passo. Gio ; Villani. 

CRESCERE per accrescere, E crebbono ‘ assai la''" città 
di Pisa Gio; Villani. Per allevare, come fgliuola cre- 
sciuta m' avete. Bocc. - . " ' ' '' 

DOMANDARE per inteijogare. Alessandro ddmandb tòs- 
te là dove esso potessi' dormire.' Bocc. • 

ESSERE per andare. I parenti delt una parte e del- 
t altra furono a lui e con dolci parole » pregarono. 
Bocc. - ' ' . * 

fare si usa per risvegliare l’ idea di qualunque verbo 
precedente. Così lei popparono , come la madre avreb- 
bero fatto. Bore; cioè poppato. Sul far del giorno o del- 
la notte vuol dire sul cominciare, Or fan sedici anni 
( Cecchi ) significa or son compili. Far forza vale im- 
portare. Disse il Zeppa: Egli è ora di desinare di que- 
sta pezza. Spinelloccio disse : Non fa forza, io ho al- 
tresì a parlar d' un mìo fatto. Bocc; in questo senso 
usasi anche il solo fare. Che vi fa egli , perchè ella so- 
pra quel veron si dorma ? Bocc. 

farsi vale inuoltrarsi. Fattasi alquanto per lo ma- 
re Bocc. E affacciarsi. Nè' posso farmi nè ad uscio , 
nè a finestra. Bocc. Fatti con Dio vale o resta o vari- 
ne Qon Dio , modo di salutare o di licenziare, ille- 
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uccio , Jlitti con Dio y eh' io non posso più stare teco. 
]Jocc. 

giovare si usa alla maniera Ialina per piacere. Poi- 
ché Filostrato ragionando hi Romagna è enlralOy a me 
per quella similmente gioverà d" andare alquanto spa- 
ziandomi. Bocc. 

mejvare smanie , menar orgoglio, significa smania- 
re insuperbire. Ne invaghì sì forte, , che egli ne me- 
nava smanie. Bocc. Desiderabile è la nobiltày ancorché 
di lei sola alcun non debba menar orgoglio. Carlo Da- 
ti. Menar la vita significa vivere. 

METTERE si usa iu sciiso netilio per isboccare. Per 
l aggiunta di più fìuniiy che di' sotto a Firenze metto- 
no in^Amo. Ciò ; Villani. 

-MONTARE vale importare, e si adopera nel medesimo 
senso anche levare , e rilevare. Tu diresti , e io di- 
rci , e alla fine niente monterebbe. Bocc. Assalivano 
V oste , ma poco levava , si aveva Castruccio afforzato 
il campo. Oio : Villani, fa legge naturale nulla rileva 
Dante. 

. . . jiVv 'i,V T ' 

MORIRE Si ufa nei passali per uccidiere. Ohimè ! ella 
mi ha morto. Bocc. 

mostrare si adopera per sembrare , apparire. Non è 
perciò così da correre, come mostra. che voi vogliate fare. 

-MOVERE per andare Or movi , non smarrir l'altro 
compagne. Petrarca. - - - 

^ partire per allontanare. Egli aveva. V anello caro', 
nè. mai da sè il partiva. Bocc. E per dividere. Il bel 
paese, - Che Appennin parte, e il mar circonda e f Al- 
pe. Petrarca. . 

• PENARE per aver di/lìcolta. ^lenire dì io penerò ad 
uscir daW arca, egli se ne anderanno p^ fatti loro Boc. 

piccarsi per oflendersi di qualche cosa. Non ti pic- 
car di ciò. Malmaiilile. E per prendere di ben saperla. 
Allo stesso Socrate era fatta qualche domanda delle 
cose naturali e divine ec. delle quali il medesimo Fi- 
losofo non si piccava. Salvini. 

Porre o porsi in cuore per deliberare. Tra loro han- 
no posto d' uccidermi. Frane; Sacchetti. Io mi posi in 
cuore di darti quello che tu andrai cercando. Beco. 


VR- - 
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portare per esigere , richiedere. Secondo che la sta- 
gione portava. Bocc. Portare in pace vai sopportare. 
Portatelo in pace. Bocc. 

PRENDERE pei' intraprendere , incominciare Lasciata- 
mi pfestamente , presero a fuggire. 

recare per indurre. Io mi crederei in breve spazio 
di tempo recarla a quello , che io già deW altre reca- 
te avea. Bocc. 

RECARSI posto assolutamente vale offendersi. E reca- 
caronsi che gli Aretini avessero loro rotta la pace. Gio: 
Villani 

richiamarsi si adopera per dolersi. Io sono vertuto a 
richiamarmi di lui d' una valigia , .la quale egli mi ha 
involata. Bocc, , , 

RICOVERARE SÌ adopera per rifugiarsi. Come vide cor. 
rere al pozzo , cosi ricoverò in casa , e serrassi den- 
tro. Bocc. S’ adopera anche per ricuperare. 

RICORDARE SÌ usa per nominare. Perchè ricordavate 
voi o Dio , o i Santi ? Bocc. .E vale anche avvisare, 
ammonire. > 

RIMANERSI si adopera per cessare. Vanno ad incan- 
tare con una orazione , ed il picchiar si rimane. Bocc. 

RIPOSARSI vale lo stesso. Riposandosene già il ragio- 
nare delle donne comandò il re a Filostrato 'che pro- 
cedesse. Bocc. 

RIPIGLIARE e RIPRENDERE. valgoDO rimproverarc. A 
voi sta bene di così fatte cose non che gli amici, ma 
gli strani ripigliare, Bocc. . v 

RITRARRE da uno, vai somigliarlo. Da quella antiop 
madre non ritrai , che' al mondo dimostrò la sua po- 
tenza. Frane; Sacchetti. i‘ 

- ROMPERE usalo assolutamente vale iar naufragio. Lad- 
dove dovreste riposare , per lo impeto del vento rompe- 
te , e perdete voi medesimi. Dame. t 

rubare si usa per ispogliarc. Molto ben sapeva la cui 
casa stata fosse quella, che Guidotto.avea rubato ^occ. , ' 
SENTIRE si adopéra per eonoscere. Quel che tu vali, 

■e puoi, Credo il senta ogni gentil persona. Petrarca. 

E per aver qualità. Io il qual sento dello scemo anzi 
che no , più vi debbo esser cavo. Io questo senso ado • 
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prasi anche avere , come egli ha dello scemo ^ o del 
pazzo , o pure tenere , come nel Boccaccio ; tenendo 
egli del semplice. Sentire avanti vale saper molto. Tu 
sei saviissimo , e nelle cose di Dio senti molto avanti. 
Boccaccio. • 

SOPRASTARE si USO per indugiare. Delle sette volte 
te sei soprastanno tre o quattro anni di piti- non deb- 
bono a maritarle. Bocc. 

SOSTENERE per comportare , o permettere : V oUele 
far la debita riverenza , ma ella non sostenne. Bocc. 

SPERARE per aspettare. Dal quale sapeva , che non 
■si doveva sperare altro che male. Bocc. 

STAR BENE ad uno vai convenire. Io non son fanciul- 
la alla quale questi innamoramenti sileno oggimai bene . 
Bocc. Stare si usa anche per consistere. In questo sta 
la dignità e V eccellenza della Vergine Maria sopra 
gli altri Santi. Passa vanti. 

STARSI vale inteitenersi. Perciò stacci pienamente fi- 
no alla mia tornata. Bocc. E astenersi da far qualclie 
cosa. Si è meglio fare e pentere , che starsi e penter- 
si. Bocc. 

TENERE air imperativo si usa per pigliare. Ze’ ( cioè 
tienlj questo lume , buon uomo. Bocc. E per giudica- 
re. Corrado avendo costui udito si maravigliò , e di 
grandi animo il tenne. Bocc. Tener uscio , porta , en- 
trata , e simili s’ adoperan per vietare. E quale uscio 
ti fu mai in casa mia tenuto ? Bocc. Tener favella 
vale restar di parlare ad alcuno per isdegno. La Belco- 
‘■lòre venne in esercizio col Sere , e tennegU favella in- 
fitto a vendemmia. Bocc. Tener credenza vale tener se- 
greto. Se io credessi , che tu mi tenessi credenza , io 
ti direi un pensiero , che io ho avuto pià volte. Etocc. 

TENERSI vai trattenersi , fermarsi. Di Firenze usciti 
non si tennero , si (cioè finché non') furono in Inghil- 
s terra. Bocc. i 

TOCCARE per ooTnmuovere, Questo ragionamento con 
gran piacere toccò l'anima deli' Abate. Bocc. . 

TOGLIERE per prendere. Togli > quel mortàjo ^ e ri- 
portalo alla Belcolore. Bccc. 

tornare per riporre. TacUamenle il tortiarono nel- 
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F avello. Bocc. per ridondare. Ogni viziò può in gran- 
dissima noja tornare di colui che C usa. Bocc. Tornar 
bene vale , giovare , convenire. 

trapassare per morire. Il quote non istette guari che 
trapassò. Bocc- ‘ ^ • 

trarre per accorrere. Quasi al rumor Venendo colà 
trassero. Bocc. ' 

valere per giovare. La regina le avea ben sei vol- 
te imposto silenzio.) ma niente valea. Bocc. E per me- 
ritare. Ch'io ami , questo devo essere maraviglia ad al- 
cuno savio , e spezialmente voi , perciocché voi il vale- 
te. Bocc. 

VEMRE per divenire. E crescendo Proneo venne ji 
bello della persona , che ec. Bocc. Per uscirne odore. 
Dianzi io imbiancai miei veli col solfo ^ si che ancor 
ne viene. Boccaccio. Per riuscire. Tanto più viene loro 
piacevole , quanto maggiore è stata del salire e dello 
smontare la gravezza. Bocc. 

VOLERE si usa per dovere. Questi Lombardi cani non 
ci si vogliono più sostenere-, cioè, non ci si debbono, 
Bocc. Voler essere vale' esser per essere. Per trattato 
de' Tarlati usciti d' Arezzo volle essere tradito , e tolto 
a' Fiorentini il castello di Laterino , cioè fu per es- 
sere. Gio : Villani. 

esare s’adopera per frequentare. Usava molto la chie- 
sa. Bocc. E per conversare. Quanto più uso con voi , 
più mi parete savio. Bocc. 

Kom E AGGETTIVI USATI IH DIVERSI SESSI. 

Di questi non faremo che accenn.irne alcuni pochi. 

fatto s’ adopera per uomo , persbnaggio , cosa ec. 
Qualche gran fatto deve essere costui , che ribaldo mi 
pare. Bocc. 

peccato per male in genere , danno , disordine. 
Gran peccalo fu , che a costui ben si avvenisse. 

PEZZA signilica spazio di tempo. Egli è gran peiza , 
che a te venuta sarei. Bocc. Lo stesso vale anche pez- 
zo. Io mi veniva a star teco un pezzo. Bocc. 

bella e vecchia aggiunti a paura significan grande. 
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Per bella paura si rappattumò con hu- £occ. E fece 
a tutti una vecchia paura. Pulci. ^ ^ j,. 

SOLENNE è usato dal Boccaccio per grande-, eccel- 
lente , straordinario , e da lui si aggiungeva dono , 
convito , uomo , giocatore , bevitore ec. 

Quando alle preposizioni , agli avverbii , alle con- 
giunzioni e agl' interposti , gik abbiam dimostrato a'io- 
ro luoghi i significali diversi , in cui. si sogliono ado- 
perare. 


FINE DEL LIBRO SECONDO. ' . .. 





» r 

« » f • 
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r 

della pronunzia. 

, r 

INTRODUZIONE. 

Tutti convengono che una g^a^iosa e corretta proniin- 
zi.a è uno de’ piìi- bei pregi del parlare , che previene 
ed incauta chi ascolta j ma pochi si curano di acqui- 
starla o perlezionarla. 

La pronunzia è si diversa nelle diverse provincie del- 
r Italia , che troppo difficile cosa sarebbe , e pressoché 
impossibile , 1’ assegnare regole certe e precise. Quella 
che è tenuta in maggior pregio si è la pronunzia de’ 
Romani e de’ Toscani , singolarmente de’ Sanesi , ma 
questa medesima non può bene apprendersi che coll’uso. 
Noi dunque non farem qui che alcune generali osser- 
vazioni , le quali , se non varranno ad insegnar la vci.t 
maniera del pronunziare , gioveranno almeno a schivar- 
ne i principali difetti. 

Le parole sono composte di silhabe , e queste di let- 
tere. Or per sapere in qual modo e le lettere e le sil- 
labe e le parole abbiansi a pronunziare, è necessario il 
determinare priraierameulc che cosa per esse abbiansi 
ad intendere. 

Le parole sono le voci , o unioni di voci, di cui ci 
serviamo per manifestare ad altri le nostre idee. : 

Diciamo voci.) o unioni di voci) perchè alcune pa- 
role consistono in una voce sola , altre son l’unione 
di più voci distinte. Re per esempio contiene una so- 
la voce , mare ne contiene due , ma-be ; Amare ne 
contiene tre a-ma-re. Ogni voce proferita con una di- 
stinta emissione di liuto si chiama una sillaba. 

E perciò le parole , che sono formate di una sola 
voce , come re , si dicono monosillabe ; quelle che son 
'composte di due , come mare si chiuman dissillabe o 

\ 
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bissillabe 
re 


silice ; quelle che ne conlengoiro tre , come 
f si dicono trissillabe ; e generalmente tutte 'quefle , 
che comprendono più d’ una voce j si chiamano poli- 
sillabe. 


Ma le voci allo stesso modo. 

Aitane Si pronunziano con una semplice apertura di 
bocca , come A \ altre col premettervi qualche movi- 
mento particolare delle labbra , o della lingua (i) 5 co- 
nte MA , e RE. 

Le prime si dicono voci semplici } le seconde si di- 
cono voci articolate , perchè son precedute dai movi- 
menti aiizidetii , che cliiamansi articolazioni. 

Ma siccome noi abbiamo spesse volte bisogno di ma- 
nifestare i nostri pensieri a persone lontane , a cui non 
può giugnere la nostra voce ; cosi per supplirvi si è in- 
ventata l’àrte di scrivere , cioè quella di rappresentare 
con alcune ligure segnate o sulla carta , o su d'altra 
materia , le diverse voci o semplici , o articolate , di 
cui è composta ogni parola. 

Queste figure si chiamano lettere ; e l’atto in cni ve- 
dendole si proferiscono le voci ad esse corrisponden- 
ti , si chiama leggere. f 

Ma qui si osservi , che le voci semplici , come A , 
SI rappresentano con una lettera sola j e le voci arti- 
colate , come MA , e re , si rappresentano con più lette- 
re , altre delle quali , come m , e n indican le artico- 
lazioni , che si premettano alle voci ; altre , come A , 
ed E indican le voci stesse , che a lor succedono. 

Le lettere adunque altre rappresentano le voci , ed al- 
tre le articolazioni. 


Quelle , che rappresentan le voci , si chiaman voca- 
li j e nella lingua italiana son cinque A , e , i , o , ii. 

Quelle , che rappresentano le articolazioni , si cliia- 
mano consonanti 5 e nella linqua italiana son diciasset- 
te , vale a dire b , c , d , f , g , b 
^ 5 Q j R , s , T , v , z. 


, I, , M , Pi , 


(a) In alcune hanno parte eziandio i denti , il naso ec. , ( 
vedremo , ma sempre dipendcntcincnte dai morimenti delle 
Lra , o delia lingua. 


come 

lab- 


”7 

Le prime si dicou pacali , perchè esprimono le stes- 
se voci , e si proferiscono da sè sole. 

. Le seconde si chiamano consonanti , perchè esprimo- 
no le articolazioni , che non si possono proferir da sè 
sole , ma che fan suono insieme colle vocali , a cui 
sono congiunte. 

In fatti vP®*" uno prepari le labbra per pro- 

ferire la lettera b , non ne uscirà mai niun suono , fin- 
ché non v’aggiunga qualche vocale , dicendo ba , o be. 

Quindi è che per nominare le consonanti è necessa- 
rio aggiugnervi qualche vocale. 

I Toscani le nominano bi^ ci , di , effe , gi , acca , 
je , elle , emme , enne , pi , tju , erre ,, esse , ti , 
ve , zeta. 

Gli altri Italiani , le nominano più comunemente 
be ce de ef ^ ge , acca , je , el em cn, pe , 
, cr , es , /e , ve , zeta. 

Le lettere anticamente non significavano che le figu- 
re o i segni, con cui si rappresentavano in iscrìtto le vo- 
ci e le articolazioni. Ora però questo nome si adopera 
ancora per significare le stesse voci e le stesse artico- 
lazioni. , 

Quindi allorché si dice la lettera A , la lettera n , 
o la vocale A , la consonante b , ora s’intendo di e- 
sprimere le figure A , e b , ed ora la voce e l’artico- 
lazione che da queste figure sono rappresentate. 

Noi abbiara creduto necessario l’avvertirlo e per mag- 
gior istruzione , e perebe noi medesimi ci serviremo 
del nome lettera or nell’uno , or nell’ altro significato , 
facendo però in modo , che si distingua sempre bastan- 
temente in quale de’ due significati si abbia a pren- 
dere (i)" ‘ " 


( In qualche parte d’Italia le lettere si chiamano parole , si di- 
ce la parola a, la parola b. È troppo necessario il ben distinguere 
i termini per non confondere le cose. Mare è una parola , ha e re 
sono due sillabe ; h , a , r , b , sono quattro lettere. 


■e 
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C A P O I. 

Della pronunzia delle lettere. 

Articolo I. 

Delle vocali. 

* Le vocali nella lingua Italiana non sono che le cin- 
que già accennate A , e , i , o , u. 

Ne'libri latini se ne trova un’altra , cioè y (ipsilon) , 
che però da noi si pronunzia come i (i). 

Il diverso suono delle vocali nasce dalla diversa a- 
perlura delle labbra , della bocca , e della gola (2). 

L’a è la vocale , iii cui queste tre parti restano più 
aperte. 

Nel proferir I’e , che si chiama larga , o aperta , si 
stringono un pochette la gola , la bocca , le labbra , e 
la lingua , che nell' A ordinariamente si tiene un poco 
sollevata , uell’E si spinge uu po’innanzi verso ai den- 
ti inferiorh 

Tutto questo si fa maggiormente nel pronunziare I'e , 
che si dice stretta o chiusa. 

Più ancora nel pronunziar l’ i'. 

Nell’o largo o aperto si rotondan le labbra , e la 
bocca , e la gola si aprono a un di presso come nell’ a. 

Per Po stretto o chiuso si stringe alcun poco la boc- 
ca e la gola ; e le labbra più strette e più rotondate 
si spingono un po’in fuori. 

Questo si fa ancor maggiormente nel proferir P u to- 
scano. 

E vieppiù nel proferire l’n francese , o lombardo. 

Difetti nella pronunzia delle vocali 

L’u francese, o lombardo, è un^ de’ principali difetti 
da doversi schivare nel leggere , e nel parlare la lingua 
colta d’ Italia. 

\ 

(1) L't propriamente è lettera greca , c dai latini non si usava 
appunto che nelle parole derivate dal greco- 

(a) La parte della gola che serve principalmente albi diversa 
mudiBcaziniic dei suoni , è quella che si cbiaoia taringe , e vol- 
garincutc pomo et Adamo. - 
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Convien p.^rò fare attenzione , che per fuggir Ty 
lombardo nuu si passi drestremo opposto , a cui pas- 
sano alcuni , che è di far sentire un o chiuso iuvecé 
dell’ u toscano. ' 

Un altro difetto è lo scambio frequentissimo , che si 
fa deil’E , e 'deir o aperto coll ’ e , e l’o chiuso , e vi- 
ceversa ; difetto , nel quale cadono ‘assai d’ordinario i 
Napolitani , tanto della capitale , che delle proviucie. 

Ma siccome nella nostra' ortografia non v’ha indizio 
nessuno per distinguere quando si abbiano a pronun- 
ziare nell’uno , o neU’altro modo (i) ; cosi non resta 
che osservare diligentemente i Toscani , o i Romani 
medesimi , o quelli che lor s’ accostano più da vicino" 

Articolo IR ' 

Delle consonanti. 

Le. consonami si distinguono primieramente in labiali^ 
e linguali , secondo che le labbra , o la lingua hanno 
la parte maggiore alla loro articolazione. 

V y.DeUe consonanti labiali. 

Le consonanti labiali sono cinque b , p , m , v , r. 

Nel pronunziare bà , bc , bi , so , nu , non si Di 
che 'mandar fuori naturalmente la voce nell’ atto che si 
aprono le labbra, conformando poi queste, secondo che 
richiede' il suono' delle vocali , che seguono alla let- 
tera B. 

Per pronunziare PA' j PE , pi , Po , pu , si fa lo stes- 
so ; ma le labbra si premono l’un contro Tnltro prima 

(i) Il Trissiho , il Salvisi , il Makiii, ed alcuni altri si avcano 
proposto , che l’o , c I’e si distinguessero con segni diversi quando 
Sun chiuse , e quando aperte ; ma il loro utile progetto non c stato 
seguito : benché adempiere pur si potrebbe con somma facilità , 
coolriissegnando l’ o ,« l’ e aperta colf accento grave , alla maniera 
dc'I'r.'inccsi , c f o e f e chiuso coU’accento acuto , o lasciando ao- 
cìie qucst’ultima senza accento, il che alibastanza iudichcrchbc, elv 
si abbiano a pronunziar chiuse. L’uso degli accenti potrebbe anche 
si rvir moltissimo alla determinazione delle parole sdrucciole , pia- 
ne c tronche siccome a suo luogo dù'cino. 
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d’ aprirle, e la voce si manda fuori con maggior, f&rz 
L’articolazione di ma , me , mi ec. è mollo simile 
quella di BA , BB , bi , se non che la voce si fa usci 
re iu pane anche dal naso , e risonare alcun poco nell 
tua cavità inferiore. _ ^ 

Di qui è che il b e ih p si chiamano labiali seni 
plici , e la M si dice labiale nasale. 

Le altre due v , f , si dicono labiali dentali , pei 
che la loro articolazione dipende unitamente dalle lai 
hra e dai denti. 

Per pronunziare vA , ve , vi , ec. si appoggiano 
denti superiori sul labbro inferiore , e la voce si man 
da fuori naturalmente nell' atto di staccare i denti da 
labbro. 

Per pronunziare fa, fe , fi , ec. il labbro inferif 
re si preme alcun poco contro ai denti superiori , e in 
iianzi di staccare i denti dal labbro si comincia a spiiigei 
il fiato con forza il quale uscendo lateralinenle, e balteud 
nei labbro superiore fa sentire una specie di soffio. 

Delle consonanti linguali. 

Le altre consonanti (eccetto la ii) sono tutte lingua 
li. Si suddividono però anche queste in Vcirie classi. 

Il T si articola appoggiando la punta della lingua : 
denti superimi , e spingendo la voce moderatamente. 

11 D appoggiando la punta della lingua un po' pi 
abbasso , cioè fra i denti superiori , e gl’inferiori , spii 
gendo la vóce con maggior forza. 

> Perciò queste due consonanti si chiamano lingua 
dentali. ‘ ' ‘ ‘ 

HA , HE , NI ec. si pronunziano appoggiando 
punta della lingna al palato (o come dicesi volgannei 
te al cielo della bocca) con un po' di forza , e facei 
do in parte passar la voce pel naso. 

Perciò questa consonante si chiama linguale nasal 
I.A , LE , I.I , ec. si proferiscono appoggiando pi 
debolmente la punta della lingua al palato , e mai 
dando naturalmente la voce nell'atto di staccare la lingu 
HA , RE , RI , ec. si pronunziano accostando la pui 
ta della lingua al palalo un po'iodeot'o che per lux. 
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ma aetiza toccarlo, e facendola tremolare nell’ atto di 
mandar fuori la voce. ' • ^ 

Queste due consonanti si potrebbero chiamare liti* 
guati palatine ; in vede si chiamano linguàii liquide 
delia quale denominazione è difficile rassegnar la giu- 
sta ragione. ’ ^ 

GE , Gl si proferiscono appoggiando al palato la parte' 
anteriore della lingua ^ e tnaudaindo fuOrr la voce na- 
turalmente. ^ “ ■ - . 

CE , cl si pronunziano allo stesso modo , ma pre- 
mendo uh poco la lingua contro il palato, e spingendo 
la 'voce con maggior forza. . 

Nel poferire ga , ghe , g«i , go , Gu la pinta dell.i 
lingua si appoggia sotto i denti inferiori , e là parte di 
mezzo si appoggia al palato un po’indentro verso la go- 
la , mandando fuori la voce con una piccola astrazione. * 

Lo stesso pure si fa nal proferire ca', che ,,CHr , 
co , co ,-se ho n die il mezzo della lingna si appog- 
gia al palato un po’ meno indentro , e la voce si Spinge 
con maggior impeto , e don aspirazione più forte. 

Quindi è che ge , Gì , ghe , ghi , ce , ci , e che , 
CHI pròpriamente sono aHicòlazioni affatto diverse , e - 
dovrebbero esser pure contrassegnate con diverse lette- j 
re ; invece le une si saivòno colla b', e le altre senza.' 

Il G in ga., ghe , GHi ec. , e il c ih eX , che' 

CHI , ec. si chiamano gutturali, perchè si articolano ^ 
verso la gola ; ma questo jiomc non. può lor conveni- 
re in GE , Gl , e ce. , CI , che pinttoste son palatine. 

K e Q si (articolano allo stesso modo^che il c guttu- 
rale. Si osservi però- che il K opparfiene agir alfabeti 
latino e greco 5 e che il q è seguito sempre da uu dit- 
tongo , che comincia per u , come quasi ^ questo ec. 

Nell’ articolazione della s si appressa la punta della, 
lingua ai denti inferiori , e tra' questi e i denfi .superio- 
ri ; che tengonsi vicinissimi gli uui agli altri , si fà u- 
scire la_voce a maniera di fischio , 0 di sibilo. 

Peiciù questa lettera si chiama linguale^ schmnte , 0 ’ 
sibilante. ” , ' ' 

Un tal sibilo però ora è più forte , ed ora più dol- 
ce- . 'come è facile a distinguere nel sa di rossa e di rosa. 
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La X , ehe . parimente appartiene agii alfabeti latino 
,e greco , è un composto delle articolazioni del c gut- 
turale e 'della s /arte i. infuni .Xerjnes si pronuum co- 
inè Csercses . , 

La z ,è similmente un composto delle articolazioni, 
ora di D e s dolce, ora di t e s forte; così zelo eqtii- 
.vale a dselo , e zitto equivale a tsitto. ,, 

Perciò la X e la z si chiamano lettere doppie. 

Il i si articola mctlctido le parti laterali della lingua 
fra i denli^ molaci , e accostandone la. parte piu idier- 
na al palato neU’aUo di spinger la voce. 

Resta la h‘, la rjuhle tìa alcuni si esclude pure dal 
numero delle consonanti. LUa esprime .quei fiato , ohe 
aranti proferire una vocale si manda tafvolla dal fon- 
do* déljà gola a maniera di sospiro , escile cjiiaqaasi Or 
xpirazion^. 

Nella lingua .italiana però questa aspirazione si fa 
sentir Solamente in che , cnt , e che , gui. , 

Negrinterposti ali , qIì , deh ^ uh , eh ec. invece di 
far sentir raspirazipne , si prolunga o. strascina la vo- 
cale medesima ; e le paróle io ho , tu hai , egli ha , 
essi hanlio si proferiscono come se la n non vi fosse j 
e 'alcuni in fatti sogliono scriverle anche senza la ii , 
sostitdendovi in cambio un accento , come ò , èi , à , 
àttno ; uso forse più .ragionevole j ina meno seguito.' 

Duetti 7tella ’ prouiinzia delle consonanti. 

Wblle labiali siccome fra il b e il p , fra il v e 1^ 
E non y’ha, quasi altra differenza , che la minore , o 
maggior fòrza , con cui si spìnge la voce j così è fa- 
èilé lo scambiarle. I .Tedeschi infatti invece di be frer 
quenfemente pronunzian pe , e invece di ve dicon fe. 
In bocca àd ild. Italiano ciò farebbe cattivissimo suono j 
perciò conviene avvezzarsi a ben distinguere le lopo di- 
verse articolazioni.. , ' ' 

Anche” nelle linguali tra il jo'e Ut, il g e il c , 
così gutturale , coihe non gutturale, la prhicipal diffe- 
renza consiste nella'minore o maggior forza, con cui la 
voce si manda'fuori. Ma- con un po’ di attenzione è facile 
accostumarsi ad articolarli dùtiutamcuie oc' debiti modi. 
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I Toscani usano per Io più ariicolare iVR , ci come 
SCE , SCI , dicendo ^/zon sc’erÈf , non sci è stalo invece 
di non c' era , non ci è sfato ; e CA , che , chi , co , 
cu come ha un hi , no hu con una forte aspira- 
zione , senza far réntire il e , dicendo he hosa invece 
di che cosa. Ma in qiiesla parte non debbon essere af- 
fatto imitati dagli ^a'Itri Italiani. i 
La s si pronunzia , come abbiam detto , con un si- 
bilo ora più dolce , ed ora più- fòrte. Qui la diversitV " 
fra le varie parti dell' Italia è grandissima, I Toscani ^ 
Komani, i Napoletani usano più comunemente la se- 
■onda -, i Piemontesi , i Genovesi , i Loibbnrdi , i Ve- . 
leziani assai più la prima: Casa per esempio da quelli 
i pronunzia con' s forte ^ da questi con s dolce. 

La z anciressa , come abbiam pure> accennato , or 
i pronunzia co» maggior forza ,'ed equivale' a ts for-'** 
e , or con minore , e corrisponde a ds dolce. Anche 
ui i Toscani , i^Romnni , i Napolitani fall più ìiso . 
ella prima che non della seconda ,^^^13 quale sembra 
avece , che agli altri piaccia 'maggiormente. 

Un difettò da gcliivarsi attentamente nella pronunzia 
ella z , e che sebbene\più' cdmùne ai Piemontesi , od 
i Genovesi , non Liscia però di aver hiogo talvolta^Jn- 
lie fra i Lombardi e i Veneziani., e il far sentire la 
ila s-, senza 'il t o il p , che deve precederla 'dioen- 
> a cagian d^sempio g-rrtóm in vece di graszà , prestessa , 
vere di prcsteiia , pasiensa in vece di pazienza. 

Un difetto conlr.irio è quello di pronunziare la 
ime z , Ib che usano talvolta i' Toscani , e piu 
umani e i Napolitani , 'singolarmente quando la s vie- 
■ dopo la I. ,■ la N , e la R , dicendo polso per pòl- 
, insegna per insegna , corso 'per corso. , 

Altro difetto , cì»e 'comunissimo ai Veneziani , lò è 
.re ad alcuni Lombardi, si è quello di proferir . ce 
come se fosse ze’ , zi , dicendo zer/o ziuà ^ zirna 
vece di cerld , ci Uh , cima. . ^ 

La R è^cònsóiKitiic più dilScilé.ad nrlicolfirsi pel trc- 
Aio J che deve cl-arsi alla lingua nel proferirla. Per 
vt'zzarvisi convien ripeterla più frequentemente delle al- 
' , or separatamente , or nelle parole , clie più n’ab- 
tdairo , ccm:* trarre , tremare , terrore tc. ' ■ 



C A P O II. . • , 

Della pronunzia delle sillabe'. 

Ogni voce dislinta^'e prolerila' con una distinta e» 
missione di fìito , forma una sillaba , come abbiamo 
gik detto. ^ ■ 

Ogni vocale pertanto può formare u;ta sìllaba da sè 
sola. Al contrario ninna consonante pnò jTormar silla- 
ba' j se non è tinita o. (jualche vocale. 

' Articolo I. . 

Dei dittonghi ^ e trittonghi. 

Alle volte due vocali non formano che, una sil- 
laba sola , e questa allor si chiama un dittongo. Ciò 
avviene , quando le due .vocali si pronunziano in un 
sol fiato , e cosi unitamente,, che verigqno quasi a for- 
mare, un suono solo , come ad iu ama , eu in euro y 
DO in uòmo'., io in giuro , oi'iu o'ibÒ ec. 

Ancbe' tre vocali compongono alcuna volta una silla- 
ba sola , la quale allor si dice trittongo , cóme lEi in 
miei., uot in jitoi , .luo in giuoco ec.' y 

1^ questi casi la voce si posa sopra una sola- delle 
Vocali , la quale si può chiamare voealp dominante , 
e le altre si fanno appena- sentire sfuggitamente. 

- La vocale dominante nei dittonghi ora è la prima 
ed or la seconda. Nell’ au di aura la voce si mandi 
fuori solamente per I’a', Tu si fa sentir dopo sfuggita 
mente coi ristringi mento delie labbra , 'facendo usO de 
fiato medesimo'^ che è gra uscito per I’a. 

Al contrario nell’" uo di uomo 1’ u si fa sentire sfug 
gitamele .innanzi ali’ 0 , e la voce si ferma in seguili 
sull’ o medesimo. . - 

Nei trittonghi la vocale, dominante ora è nel mieùo 
come in miei , tuoi '., ora in fine , come in .giuocQ. 

Allorché nei proferire due o tre vocali di seguiti 
si manda fuori un nuovo fiato per ciascheduna , ess 
non formano pih dittongò', o trittongo , majaimo altiel 
uatc siUabje separate , come pa-u-ra , ìe-u-io o li-u t 
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Articolo II. 

^ > 

Delle sillabe miste ài consonanti ^e di vocali. 

Le consonanti oltre alle distinzioni ,^che abbiamo di 
sopra accennate , ne han pcrre un’ altra , ed è quella 
di mute , e sonore. ' 

Xe •Consonanti sonore sono f ,'~r , s , X z. Nel pro- 
nunziar FA , RA , e SA la prima fa semine il soffio , la 
seconda il mormorio , e la terza 'il sibilo^ innanzi che si 
oda il suono dell’ a. Questo sibilo si sente pure neir x 
e nella z che son composte delPs. 

Le altre, consonanti son tutte mule , perchè non dan 
niun suonò se non* seguitò da uUa vocale, e il suono 
non si ascèlla, se noq nell’ atto che si scinge Hlfeto, 
e si apre la bocca per ^pronunziare questa Vocale. Còsi 
ben può uno ^ come si è già. occupato.' nella introdu- 
zione , preparare le labbra' o la liojgua per pronunziare 
BA o DA ; ma finche non> aprirà' le" labbra e imu istac- 
cherà la Hngua dai denti: per dar pas.saggio, alla voce^ 
onde far sentir PA ,"non ne uscirà mai niun suono. 

Quindi è che siccome le, cónsonanli mule Dori servo- 
no die a modificare il snono della- vocale seguente ,* cosi 
con queste* avrebbero sempre a far sillaba , conoe ' av- 
viene difàlti in BA ,-CA , DA. ‘ ^ 

Ma Ah j Ac , AD, e simili non avrebbero a formare 
una sillaba sola porehe dopò pronunziata P A , pon si 
può far sentirf il b senzi efaroder , le labbra , C riapren- 
dole mandar fuori la voce nuovamente , Ja quale per 
conseguenza dee far' sentire un* altnr Vòcale. , 

Questa vocjrle si ode infoiti, ed è un e-, cosicché -volen- 
dosi pronunziar AU’noi veniamo realmente a dirt abC. 

Ma la H è proferita si rapidamente , e con .fiato sì 
tenne , che appena si sente. Perciò ella è chiamata e 
tìuita , ed Ab sr considera, per una' sillaba sola , come 
se il b: fosse appoggiato all’ A precedente , e la- Che 
realmente h% segue , non esistesse. 

Come alle consonanti sonore è vero che in AE , ah 
A s , pronunziata .1’ A .si ode il soffio delP r , il mormo- 
rio: dell’ R, e il sibilo dell’ 8, senza che à’ abbia ad aprir 
U bocca ; ma questo medesiraó sofiìo , sibilo y e mor- 
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morio contengono il suono di un’ e muta o di un’ i ; e 
perciò vale anche per esse quello che delle consonatili 
mule abLiam detto. 

Oltre a queste sillabe , che son le meno composte 
ve II’ ha dell’ altre più composte assai , vale a 'dire o 
di una consonante e più vocali ,, come Pie in pie-no^ 
Buo , in buo-no , lEi , uoi in miei , tuoi. ec. ' o di una 
vocale , e più consonanti , come BAit in ian-do , chA 
in gra-do:, o di pili consonatili, e più VjOoali , copie 
PIAN in pian-ta , guuo in fl-gliuo-lo- 

In quéste sillabe , quanto v’ ha più di una vocale , 
esse formano sempre un dittongo , un trittongo ^ e 
quando v' ha più di una coiisoiiaute , quelle che noti, 
s’ apoggiano immediatamente alla vocale seguente . sono 
sempre accompagnate implicitamente da un e muta. 

Abbiamo già avvertito che 1’ arucolazione del a in 
già , ge j gi , ec. , e del c in eia ^ ce , ci y. ec. è af- 
fatto diversa da quella die. sia ha in gUy ghe, gkiy e coy 
che , chi , dimodoché a rigore dovrebbe pure indicarsi 
con lettere totalmente divèrse. Lo stesso è di 5cirt,sccj sci, 
glia , glie, gliy gnuy gncy gniy che sono anche esse arti- 
colazioni particolari, e totalmente distinte da tutte le altre. 

Per articolare sce , sci, la lingua si ritira fra i den- 
ti molari colla punta sollevata in mezzo della bocca , e 
innanzi di proferir 1’ e , o l’ i , si manda un deboi lìs- 
cbio , e quasi appannato: per articolare glia , glie, gli 
la lingua posta fra i denti mplari si accosta al pidalo; per 
articolare gna , gncy gni y si applica al pacato la parte 
anteriore della lingua , e si fa risuoiiar la voce nel naso. 

Nei abbiamo adunque vealmenle tre nuove articola- 
zioni , una lischianie , una linguale palatina , e una 
linguale nasale , che avrebbero qmre a rappresentarsi 
con tre nuove lettere. 

La mancanza di tali leitere fa che la prima si rap- 
presenti da . noi per se , la seconda per ge , ta terza 
per ON (i) 

La stessa mancanza fa pure, che queste articolazioni dalle 
alile nazioni si rappresentino con altre diverse lettere. Ctti>ntlo a 
caùoii d' esempio da’ Francesi si scrive chevai , e si pronunzia sce- 
vri ; corto da;;!' Inglesi si scrive short e si pronunziaselo/^ ; schtr- 
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Artìcolo 'III. * ' 

Difetti nella pronunzia delle. siUale. 

Rispetto alle sillabetjomposie in- ttna sol.'»- vocale veg*' 
gasi ciò che'‘ abbiam' detto della prononeia dbtie vocali. 

Riguardo ai dittonghi ,' ed ai trittonghi il difetto pRt' 
comune a varie parti d’ Italia è quello dK scambiar I’ ù 
in V, dicendo Angusto in vece di Au-gtifto Ev-repa 
in vece di Eu-ropa ^ P'imho in vece di Uomo \ Fi-gU- 
polo,ni Vece tli Figliuolò ^ e ài ’QOxre un v tra ,1] a e 
i’o, dicendo -Pa-vo-lo in luogo di Paolo. • 

Nellc'siHabe Compóste di coitsonanli'edi vocali , oU 
tre oi' difétti'"che posson nascere dalla cailiva pronun* 
zia dèlie ‘consonanti- medesime j intorno ai qnaii vègga^ 
si ciò. che al>biamo detto pili' addietro , è da guardarsi 
che nelle sillabe , lé quali- terminan per consonante , 
l’e muta non faccdasi troppo gagliardamente sentire , 
come nsano alcuni ', i quali pronixaian cenne') in vece^ 
di con f àdde ^ in vece di ad. 


■ . - . CAP O' HL' - • . 

^ 'Della prònut\xia deile pdrole. ^ 

' bielle pn-ole.^ oltre alla retta pronunzi» delle lettere 
e delle sillabe , di cui sono composte , è d'uopo-ànche 
osservare i." di nulla -aggiutigere' ,' e nulla togliere a 
Ciò che è scritto; di fermar la voce-suHe, «ilìabe 

ove conA tene. . 

_ . 'Articolo li' r 

Del non Aggiungere , ,o_ togliere a ciò che èjcritfo. 

: È "difetto comune a- molti- nella 'pronunzia delle pa>. 
role f in 'cui l’ t e T n sono segniti da un' altra vo- 
cale , senza però far con essa- «httongo , il frapporvi 
sfuggitamente un j , -o uri' v' , dicendo per esem-^ 
pio MI-IO in- vece di mi-o ^ ^v~yo in vece di tu*oi- .• 

• V. •«■**. * '• ’ ■ ' t' 0 

* **»•'*. • » * •* ■ 

So da' Tedeschi si scrive sclera', c si pronunzia scers. Cosi meee- 

chiato da' Francesi è detto viegiì , e si scrÌTOt>»e»W» j signore dagti 
Sp.-i|^nuoki é detto scg/ior , c si scrive senor. 
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Ciò avviene nel primo caso , perchè nell’ aprire la 
bocca per far passaggio dall ’ 1 all’o , sol/evan la lingua 
e la fìin toccare il palato, sicché si sente frammezzo 1’ ar- 
. ticola/aone del J ; e avvien nel secondo caso perchè nel- 
r aprire le labbra , per passare dall’ u all’ o , incontra- 
no col labbro inferiore nei deoli superiori , sicché ne 
nasce l’ articolazione del v. 

Un altro difetto , che assai comunemente si incontra 
spezialmente nella superior parte dell’ Italia , si è quel-, 
lo di proferir come semplici le consonanti doppie • mas- 
simamente quando sono verso il principio, o verso il mez- 
zo della parola , e all’ incontro sul fine di essa proferir 
doppie le seniplici. Si odon molli per esempio pronun- 
ziare a-ri-i'o , califo , difetoso in vece di ar-rivo , ccU- 
tù'O , difet-toso , ® pronutuiare al contrario stat-to in 
vece di sta~to ; vedut-to in vece di vedu-to ; calcn-na 
in vece di catena. 

Le seguenti osservazioni potran giovare a correggerne 
piu facilmente i fanciulli. 

Abbiamo detto , die le consonanti sono altre sonore 
ed altre mule. Ora te consonanti mute veramente non 
si pronun/.ian mai doppie. Se in fatto s’ avessero a pro- 
nunziare distintamente i ducT , converréblre dir fateto 
perchè dopo il primo t sarebbe iudUpeiisabile il far sen- 
tire 1’ E muta. ■ 

Qual è adunque la differenza tra fatto c fato ^ accet- 
to e aceto ^ e simili ? 

Eccola, nel dir fatto.) dopo proferita l’A si .dispone 
subito la lingua per 1’ articolazione- del t , e colla lin- 
gua così disposta si sta uu momento in silenzio , quin- 
di si jiroferisce con forza la sillalm to. La sua pronunzia 
si può adunque esprimere nella maniera seguente fat-to. 

Al contrario nel ùàvfalo la vocale A si proliuiga al- 
oun poco, e dietro a lei si profeirisce la sillaba Tosenza- 
iuierrompi incuto , e naturalmeiiie , sicché la sua pro- 
nunzia equiviale a fa^'-to 

La .stessa è la differenza tra accetto , e aceto". 

Nelle consonanti sonore , il doppio suono si fa sen- 
tire i c irmentc col prolungare per doppio tempo, e finforzar 
maggiormente , il loro solUo , o sibilo , o mormorio,.. 


- .1 


La dìf^fetiza adunque Un Si^o , ' e Pafo tra spes- 
so ^ e speso y Un ferro, e fero , si è , che in Jn^lra 
r. A e r^o si ode un soilìo continuato, e gagliardo , ch« 
a’ attacca ,ad ambedue le vocali, e la vocale a cessa 
suhilòj.il che' può rappresentarsi per sa-ffo : al con- 
trario jù Pafo la vocale A siproluoga^ e il soffio del- 
Ja F cade tosto., sull’ o onde è, come pao-fo. Lo stesso 
elicasi, delU. diversa pronunzia di spes so , e sPEe-so , di 
FER-KO , e fEC-RO. , . , 

Circa alla i Siccome essa equivale- a due consonanti 
una- mut^ , e. 1’ afira sonora j. <?osì quanto è raddoppia- 
ta , si conaincia a interrómper la voce perl.i consonan- 
te muta , e si proferiscono, in appresso con maggior for- 
za la mula , e la sonora appoggiate antcndue alla vo-^ 
cole seguènte,: perciò la pronuuzia di pezzo c come pec-so 

^ , Articolo li. . , 

■'Ideile' pose delta voce", o de^li ace enti. 

Nelle parole italiane la posa della voce , che anche 
chiamasi accetU^y si fn ordinariaiBenloo sull’ ultima sil- 
laba, come trovetà , o sulla penultima , come, troveràrt' 
np , o sulla terzultima , CQihs t/wen’winosi. 

. Le prime si dicono parole tronche , le seconde paro- 
le piane \ le terze parole sdrucciole. 

Alcune pur ve ne sono , in cui la posa si fa sulla , 
quartiiftim-a sillalw , come còbèverano , o sulla quintul- 
tima, còme aiùàveraronsi y o sulla, sestultima come ab- \ 
bèverannosenc y là prima delle quafi ji chiama bisdrUc- 
ciolà y la seconda trisdrucciola , la terza guadrisdi'uc- 
ciola ; ma queste sono rarissime. . -.a. 

Se iu quella guisa che si segna T aòcento -nelle pa- 
róle' , in cui la voó.e si ferma sulla vocale finale , co(in:; 
troverà y si aceentasséro anefiè le parole- piane-, e le 
sdrucciole , niuho, potrebbe errare nei pronunziarle (i). 

(i) Bastcrehbc- anche acccnt.a're -soltanto le tronche, eie sdruc- 
ciole r con che. verrebbe a conoscersi, che lo non acccntotesou 
piane- K perchè l’ accento iirlicaiitc -le pose della voce non si 
confondesse con quello che si destinasse a contrassegnare 1' s e 1' o 
aperto- basterebbe' fissare per queste Tocali t' acceco grave- (è) , 
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• Ma quest’ uso nell’ italiana Ortografia , sebbene pro- 
posto da alcuni, non s’è mai introdotto. Quindi tanti 
errori nella pronunzia delle parole specialmente sdruc- 
ciole. Dail’ alila parte il ridurre a classi generali tutte 
Je parole piane , e le sdrucciole sarebbe cosa infinita. 

JNoi ci riportiamo adunque in ciò all’ espeiienza , ed 
«ir uso. Invece osserveremo, che quando la voce si 
posa sull’ ultima vocale , questa si pronunzia con mng- 
gioì- forza , e con un corto alzamento di yocc.JLa dif- 
lerenza tra anione amò, arrivo, e amVò c sensibilissima. 

jÈ però da notare ; che alcuni fan sentire questa dif- 
ferenza anche più che non dovrebbesi , pronunziando 
le ultime vocali non accentale cosi debolmente , che si 
ha pena ad intenderle. Convien pertanto avvezzarsi a 
spiccarle aneli’ esse distintamente , c per meglio riuscir- 
vi , è d’ uopo accostumarsi a proferire 1’ o e 1 ’'e in fine 
di parole non cliìuse e strette , come sogliono per lo 
più i Lombardi , ma larghe e apeite , come usano i 
Toscani 6 i Romani. 

Nelle parole piane e nelle sdrucdòle , la vocale , su 
cui si ferma la voce , comunemente si proferùsce con 
minor impelo e minor alzamento di tuono , ma invece 
si prolunga di più , come Ama«-to , ama<i-bii.e. 

Si eccettuino le vocali seguite d.i doppia consonante 
della medesima specie , le quali , come giù abbiamo ac- 
cennato si pronunziano con prestezza , prolungando in- 
vece o la consonante medesima , se è sonora j o frap- 
ponendovi un piccolo silenzio , se è muta. 

L.a stessa regola si tiene quando questa vocale è se- 
guita da due consonanti di diversa specie , di cui una 
■1 lei si congiunga. La vocale apche allora si pronunzia 

f ireslaraente , e la sospensione di voce iù in cambio sul- 
a consonante , a ouf si unisce , un’ e muta j qia qua- 
si ióseasibiie , come ban~do , par-to ec. ' 

**. 

riHE DEL LITOO TERZO. , , . - 

MCCOmc abbiam detto innanzi : e per le pose della voce l’ accen- 
to acuto (c). Dove pòi la voce cadesse sopra io stesse s , rd o 
aperto , . ad indicare aineoduc le cete lei'Tir potrebbe 1' accenta 
'’oiuposlo ( é ). • - . 1 
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DELLA ORTO G^R A FI A. 

• » .t •**,' •*»-, 

* ■* , ’ ■ • 


‘ • - , INTRODtZtONE. " • ■ ’ 

Tl vocal»lo Ortografia nasce dai flue vocaboli ^reci orlos 
(tcUo ), e grafo (sdrivo), e^ignifìca scrivere retlaraeiue. 

- Lo scrivere .reuamenie eousiste' nei rajipresentar le 
parole per mezzo dei caratteri' in quel modo medesimo 
in cui debbon essere proniuiziate.-; 

. l^eroiò ad. avere ain' esjitta ortografia importa mollis- 
simo r acquistar prima Kn' ésatu pi'bnunzia. ‘ 

Dove però questa manchi : potranno rispetto all’ or- 
tografia supplire in parte le' seguenti regole. 

C A P O I. 

Deir alfabeto italiano, 

^L’ alfabeto (i) italiano è composte), di venlidne let- 
tere , che sono A ^ B ^ C^D.E^F^ G . ti ^ I ^ 
j,L, .V; iV; o, p, r, u, 

cinque delle quali , cioè A ^ E y /, O y 17, sono vo- 
cali , le altre sono consonanti. < 

.Delle lettere À', A' , P. 

I Latini* a vcano una vocalè'di più , cioè v ( ipsilon) , 
e due consonanti di più, cioè ic c^ppa ) , e x (>')i 
che ìli italiano non si usano. 

Gl’ Italiani nelle parole derivate dal latino all’ y sosti- . 
iuiscono r I , come.gyrws ( giro ) ; al k sostituiscono 
il r. come kalendacy air^Tc'soslituIsoono i’s, come exem- 
plum ( esempio. )• ^ . , V 

, •*’'» . • 

(i) A fatelo è nome iraX^ dalla lingua greca in -cui le priiiie 
due lettere A , B si nominano (Afa , tata. Dar Toscani esso chia- 
inasi r Alticci perchè le 'prime tre lettere ..d , ZI , C , da lor si pro- 
nunzinip , come già si idetto , a yli , cr. -, ' — 
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‘Là.x però si coo^rva in alcuni pochi lalinisnti , c»- 
me ex professo , ex 'abrupto , ex propdtito. 

Della lettera H) . 

Anche della h gl’Tlaliani non fanno molto oso. ' 

In pi ilici pio non si adopéra clic nelle quattro paroFe 
ho , lùji, ha^ hanno derivale dal verbo avere. 

Nel fine si agf>iange «ohanto negl’ interposti ^ o voci 
di esclamazione oh ^ eh ^ uh , deh, doli, ah , puh. 

Nel mezzo «i db* soltanto agir interposti o/tz , oAr , 
ahimè, ohimè , e alle 'sillabe che , chi, ghe , ghi , 
sche , schi, come cheto , china y ghetto , .ghiro ’, esche, 
.paschi per distinguerli da ce ^^ci ^ ge^, sce , coma.ceto, 
dna , getto , giro , esce , pMci. 

Le: sillabe ca , co ,-cu , è ga , go , gu-, si scrivono 
sempre senza la u , come caro , coroy cara , gara', go- 
da , gusto- , . V 

Deir / doppio dopo il C ed il G.' 

Le sillabe eia , db , ciU , scia , scio scia , e già , 
già. giu hanno 1 ’ r 5 'ma ce , 'sce , e ge ne vau senza. 
Perciò si scriverà faccia e facce , fascia, e fasce , piag- 
gia e piagge , coinindo e coniincerò , gareggio e ga- 
reggerò. ; 

Cie , scìe e gie hanno T i solamente allorché si pronun- 
zia ’disliatamente , e separatamente dall ’ e , come prò- 
dnei-è , regi-e , sped-e , ejffigi-e , sci-enze'. Si sctirono 
però coir I anche reggie e greggie per distinguerle dal 
verbo egli regge , e dal non^.^ singolare i7 gregge ; e col- 
1 ” I si scrive anclie cielo , cieco , e leggiero perchè alcun 
poco ji la' sentire nella pronunzia. 

; ' Dèi Ci e Zi, 

Alcune parole si pronunziano e scrìvono indilTeren- 
lemente e con ci, e con zi c^ae u^cio e uffizio, ut' 
dìcio e indizio, beneficio e benepsio , giudido , e'giudizio, 
dclicie , e delizie , spedo e spezie ,' annunciare e an- 
nunziare, pronunciare e pronunziare ec. 

Del Gl e Gn. 

Le sillabe glia, glie, glio , gliu hanno iLà quando 
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nei pronim;.iarTe si applica tu Ita la lingua al ^latc , 
come veglia, taglia, meglio ^ figliuolo. 

Ali’ incottiro quando^ nella' pronuam si applica al 
palalo solamente la punta della lingua ^ cioè si .fa sen- 
tire solamente la l , il g si tralasoia , come Italia j 
Giulia y olio , cavaliere , urniliare , milione , è simili. 

Gna , gne , gno, gtiu , si scrivono sempre senza i , 
come degna , insigne , regno ^ ignudo." 

Del l e dein dopfKO (f).- . 

Il J in italiano^ don si. usa, che in mezzo alle pa- 
ro3e , e sempre tra due vocaji , come ajiUo , gioja , 
guaio , cuojo , ferrajo librajo ec. ■’ 

Alle parole , che in latino cominciano peri, in ita- 
liano si sostitursee il g , come da '/ocere giacere , da 
jUvare, giovare ^ e in quelle , che hanno iÌ j dopo il 
B , come abjectus, objectas , sitbjectus , si sostituisce l’ t 
raddoppiando il b , come abbietto , abbietto , subbietto. 

Quando un nome , o un aggettivo nel singolare ter- 
mina colle vocali, io , che faccian sillaba separata, 
nel plurale in vece di scriversi con U , si suole scri- 
vere cou j : cos'r da ghulizi-o , ozi-o , u^zi-o yengon 
giudizj , ozj , ujfizj. Ma se il suono del j è jé, si ca- 
pisce bene quanto improprio sia mettere tal lèttera in 
iln'e di queste parole , che meglio sarebbero scritte con 
due i vccali , cioè ozìi , gfudizii , ujizii , o anche con 
uii solo i , siccome molti pronunziano queste parole. 
La scrittura sarebbe più conforme alla pronunzia) ed alla 
natura delle due lettere i .e j. 

Coi verbi ^l’ uso è più ragionevole; e perciò non si 
scrive ftu ringrazj , tu annunzj , ma tu ringrazii , tu 
annunzii. 

Anche nei nomi , e negli aggtliivi sono dall’ uso ec- 
cettuati tutti quelli , in cui la voce si posa sull’ i di 
IO , come Dio pio , restio , natio , che al plurale si 
scrivono con » , cioè jDù' , pii , restii , natii. 

Quelli -al contrario, in cui nel singolare le vocali io 
fan dittòngo , cioè si pronunziano con una sola emissio- 
ne di' fiato , ael plurale si proferiscono,. e sci ivonu cou 
un solo f, cq^ d.t raggio , occhio , figlio , empio , 
esempio, ec. raggi , occhi , » esempi. 
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AncUc ffuellJ ch<e nel singolare ^niscònó in yó , có- 
iii{^ , yVrmy’o , librajo , notfìjo , guajo , cnoyo ,iiiol |)lu- 
i*ale si scrivono con un i , senipliée , corm ferrai ^ li- 
brai , nótai , guai cuor. ‘ 

‘ ... ’ Deir M. e deWN. ■' \ , - 


‘‘La lettera if avanti a b , e p , sr cambia sempre in 
come Giambattista^ Ghimpierb in Juogo tlf Giarr- 
battisln f Gianpiero. Lo stesso si-fa, ancora, in tiemr/u* 
per tiennii. ■' . .• 

La M alTopposlo si 'cambia sovente in w'quahdo è 
innanzi ad ou’ altro W', -còme andiimne in vece dì n«- 
diatnne. . C ■ ' ^ 

r-'. V , pVirU'e dell' K ■ „ 

Ren^ appresa < la diversa pronunzia '«" denoniinarione 
della vocale n e tlella consonante v ( ve ) , don sari» 
più si facile lo scambiar 1’ una per 1’ altra.- NoS.farem- 
tlunque soltanto -intorno a queste lettere alcune pifccole 
osservazioni. ' ■ ■ • 

■ 'r.” Dopo il G ed il q l’n è^-.senJpte vocàle ,'éd ha 
hn suono rfuggito , die- termina nella vacale ae^enle , 
come guerra , guadagno ', questo , acquisto cc. 

7 .“ L* ir ha il medesimo suono sfuggilo innaAzi all’ó , 
quando con lui fa dittongo j come cuore, buotio, scuo- 
ia , uomo t; ' fi gfiuolo \ mòle , duole ec. 

3.® L’ b * però non ha luogo, -se won^iir quelle 
parole dove • la voce si posa coll’o éhe gli^'^ienè ap^ 
presso , come negli esempi anzidetti. Allorché la voce 
balte su d’altra vocale , 1’ u si tralascia , come bontà, 
coraggio , .scolare', vedeva,, dolente , non buoitià',~scu(f- 
lare cc. Si rcceiluan nuovamente , buonamente: è da 
alcuni si scrive ancha suonare c giu'ocare. " ' 

4-'* Alcune parole ' si pronnòziano e sì scrivono in- 
'diffioaintPmenieJe'coir u( e senza , cotnc 'pruovo e prò- • 
vo , scnopro , scopro, truovo e trovo , vuoHo e vóto. ' 

'v ♦ - s ^ * f : ^ 

i. . Delle lettere maiuscole. ^ . 

^ Da' lettera hmjnscola s’ incomincia sempre r-' ’ ' 

I.'’ La prima parola d’ ogni diScoffò. - 
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2.® La prima parola dopo il punto, 

5. ** La prima parola allorché si riferisce qualche 
detto j o qualche aiiiorilh altrui. 

4.“ La prima parola di ogni verso scrivendo in poesia. 

S-® Ogni nome proprio di persona , di famiglia , di 
città, di provincia ,'di fiume oc., come Pietro , Beni- 
be , Milano , Lombardia , Po , Alpi. 

6. ® Ogni nome di nazione preso da sè , come gli 
Italiani^' i Tedeschi , i Francesi ec. 

7. ® I nomi dj quelle cose, che i^l discorso interes- 
sano maggiormente, e su cui si vuole che il leggitore 
fissi maggiormente 1’ attenzione. 

Colla maiuscola scrivono alcuni anche i nomi di 
dignità o di titolo, come Imperatore f Re ^ Duca , 
Marchese ^ Conte j ma 1’ uso migliore e di scriverli con 
lettera -minuscola. 

C A P O II. 

Dell^ accento. 

L’accento si sovrappone, generalmente airultima vo- 
cale di quelle parole , che sono' di più sillabe , che fi- 
niscono in vocale , e iu cui su di questa vocale si ap- 
poggia la voce, come pietà , bontà , perclrè ^ peto ec. 

Nei monosillabi non si pone se non . 

J.® Quando contengono uii dittongo , e la voce si 
ferma su 1’ ultima vocale , come eib, può y gài , più , 

qui quà'» ( da molti però qui e qua si scrivono senza 
accento ). 

2.® Quando hanno due diversi significali, per distin- 
guere i -quali in uno sì aggiunge'!’ accento, e nell’ al- 
ti» si oiueltv. Cosi hanno l’ accento, e e da quando 
vengono dai verbi essere , e dare , come egli è , egli 
(Fif di nome in significato di giórno ed imperativo del 
verbo dire-, Sì avverbio afièrmativo e in significato di co- 
sì ; nè congiunzi'one negativa -, là e lì avverbii di luo- 
go : e non hanuo 1' accento allorché questi monosili 
labi si usano in alfro senso. 

Alcuni aggiungon 1’ accento anche a se quando è no- 
me personale, come egli ama troppo sè stesso , c a che 
quando significa perchè ; altri 1’ omettono. 
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Qualche volta T'accento si- pone anche suHà penili-- 
lima vocale , come in baVia ( sfrbiirio ) per distinguerlo 
da bàlia , ( nutrice ) , in g^ia ( andava ) per distin- 
guerlo da già avverbio , e in umile , simile , Occànn 
ec. , quando in poesia P accento del verso si ih cadére 
sulla loro penultima vocale. 

c A p o iir. 

DelP y^postrofoi. ' ■ ' ' . 

L’ apostrofo è quella virgoletta , ché mcttcsi in alto 
quando l’ ultima vocafé di una parola sì tralascia per 
r incentro di un'altra parola, die per vocale incomin- 
ci , come beW ingegno in vece di hello ingegno \ gran- 
fi' ojtera , in vece di grande offerd. 

^ieir articolo gli P i noti si può troncare , se la pa- 
rola seguente non comincia similmente per i. Quindi 
si fcriverò bene gl' Italiani ^ gl Indiani , ma non gl 
anni, gl editti , gl orsi, gliwinini-, perclic gP avrebbe 
allora quel suono aspro , che ha nelle parole Ialine 
gladiits ,‘ gleba , gliUen , e nelle ilaliauc glaciale, glo- 
ria, gluteo. 

Siiuilmenle ce , ci , ge ,■ gì non si pòssonojapostro- 
farc se non innanr.i aU'n e all’i ; ond8"lo scrivere 
piagg' amene , dolo amico è errore. 

Amt <|ueste sillabe «i sogliono per Io più scrivere in- 
tere anche innanzi all'E e alt’ i , come piagge erbose , 
dólci incontro. 

TI nome personale ci è quasi il solo , che innanzi 
alle vocali e , ed i si scriva coH’apostrofo , come c’e- 
ra , c incitò ) c'indusse. 

te vocali accentale non si possono elidere se jion nei 
composti di elio , per esempio perch'io venga ,. ben- 
di' rgli onda. 

Quando il che si apostrofa innanzi alle vocali A , 

0 , u , da alcuni 'si tralascia anche la n , la quale in 
latti non è più necessaria , e si scrive c'ama , c'onora , 
c' udiva : dai più però la h si ritiene tuttavia , scriven- 
do ch'a/na , cKon&ra , diudiva. 

Gli antichi usaron talvolta di elidere la prima vo- 


cale della parola scgaenlo in vece ddruUima della pa- 
rola precedente , come aUo'nconlrq^ invece di alt incon- 
tro lo'mpercUore io vece di t imperatore : maniera y 
che è rimasta nel dialetto napolitano. 

Nelle parole che si troncano anche innatizi consonan- 
te (delle quali verremo ora a parlare) , T apostrofo : 
benché segua vocale , suol tralasciarsi , scrivendo gen- 
til' animo , fedel am'cQ in vece di gentit animo ,Jede- 
r amico. 

- C A P Ó IV. 

, Del troncamento delle parole. 

Le parole italiane r^olarmente finiscono tulle in vo- 
cale , eccetto alcune poche , come non y con , per y 
in , e simili. , 

Affine pero di togliere la troppa nniforraitk di suo- 
no , che nascerebbe dal terminarle sempre in vocale , 
alcune si troncano di quando in quando , e si finisco- 
no in consonante , benché la' parola seguente cominci 
anch'essa per consonante^^ . _ 

Del irocamenlo de' nomi e degli aggettici. 

Innanzi a parola' j che cominci per consonante si. 
posson troncare i nomi , e gli aggettivi singolari , die 
finiscono in E , o in o , e che .Hinanzl_a queste voca- 
li lianuo una delle consonanti l , m , n , a , non pre- '> 
ceduta da' altra consonante come fedel servidore , «ont v 
grojnde , pien popolo , leggVer vento. Quelli però , che 
trorrcandosi formano un suono troppo .aspro y si scrivo- 
no e si pronunziano interi , come ehian} y raro y oscu- 
ro y darò y strano ,_e quasi tutti quelli che finiscono 
ili me o mn , eccetto uoino^ 

Simil mente se le consonantf e , m ,~ir , r , son,o 
raddoppiale , o sono precedute da altra consonante di- 
versa , il troncamento non può piu farsi , onde, non 
si dirà ingan.jpe'r inganno yfer per ferro , ladr per ladra. 

Si eccettui capello y bello , quello ^ e alcuni altri 
terminali in Ho , che tuttavia si troncano , come ca- 
pei biondo , bel viso , quel campo. 

Anzi beUo e quello innanzi a coosonaiUe ^ che non 
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sia s .impani (ci<>è‘ segnila da altra conionanle) o z' , 
piuttosto di esser troncali , che interi ; e perciò si dirìr 

5 )iatlo8to . bel visof , quel campo , che bello viso , quel~ 
o campo. * ‘ » 

. I nomi e gli aggettivi plurali regolarmentè non si- 
M'oncano , benché ai Poeti 'qualche volta triò sia per- 
messo in -grazia deK verso; \ 

. - Nemmene i nomi e gli aggetlivi singolari si Iruncan 
mai , se fìiiis.cono iti à-j ed è errortj il dire , come si 
la da taluno , una sol volta , una^ sol cosa in’ vece di 
dire una sola volta , una solit cosa . , f ' 

Si acoellui Suora , di cui si lai Suor ^ come Suor 
MiuiiÀ , Sttor ' C'eciUii. ! ' ' . * ' 

' ‘ De/ tronpatnento de]verbi'. . . ^ 

r \ 

• Nei verbi sì possom troncare ‘ * 

tip Grinhnili , come amar, temer , legger ] sentir , 
invece di amare. , temere , leggere sentire." ' 

Alcune prime. persone plurali , come noi ami- 
am, aniavam, amerem^ ìa yece ài, noi amiamo amava- 
mo , amare mpé' . ^ 

' 3.° Alcune terze persone plurali , come' essi amnn 

amwan , atperan , amaron , amia, aninSser , aina- 
rebber , ama^ebban invece ài essi’ amane , amava tto , 
unteranno ec.; - •* - - 

5.“ In alcuni verbi anche la'ttrzà persona singolare , 
•ome egU'^uol , suol , duci , vien , tien , vai , col , 
in'' véce di egli virola y suole duolo , viene , tiéne , 
vale , cfl/e. 

-5.^ Nei verbi venire" e' lenirà anche la' seconda per- 
sona singolare, comò vien prestò , tien quésto \a' ve - 
ce di vieni presto , tieni questo,- ■ * 

-.'-6.'^ Nel verbo 'essere anche la prima srhgoktre , co- 
me iotéon pronto y iti vece di io sono prónto-. Negli al- 
tri verbi la prima persona singolare' mai non -si ironoa , 
e perciò fu ' rimproveralo ai Tasso quel, verso V Amico -, 
hai vinto ; io ti perdon , ■ perdonai -■> 

Del Ironcamenìo- degli a (’ve/Ìii , e àiSe, prejiosizion i 
• - t' unite ale articolo . j . 

•d a* V * ■ * 

Tra glìtavvcrbit si troncano bene , male f fuori , o- 



m ; e suei composli allora , tatara , finora v diceud» 
ben , mal , yjwr , or , aliar ^ talqr finor. . ■< 

Tra le preposizioni unite all’ articolo , si (roncano 
dello , allo , dallo , nello » , dicendo del ,, al , dal , 
ne/ , come del piano , a/ monte ec._ ^ ^ 

Troncansi pure d.ei^ ai ^ dai , n^s , dicendo t/e’ , u f 
da' , né’ , come e/e’ piani , a' monti ée., 

Si dice ancora co/ 5 e co in vece di. con lo , e con 
// ; ^e/ , e ^e’in vece di per lo ^ per li ; sul , e su 
in Vece di /o , e eu U : trai , e tra' iti vece (rn 
lo , e tra li. ■ . ' • . 

’ Notisi però ^ clic quando la parola seguente comin- 
eia per s impura , o per z , questi troucamemi ,non 
• possono farsi ; e perciò allora nel singolare si dice del- ' 
lo , allo , dallo , nello ec. ciome dallo scudo , allo 
zecchino j e nel plurale si dice degli, agli, dagli, ne- 
gli ec coinè dagli solidi , agli zecchini ^ sebbene al- 
cuni dicano ancora al zecchino e ai zecchini^ 

’ Dei troncamento d'intere sillabe. - 

Alle preposizioni aiHicolale riferite- di sopra noi) si . 
tronea una sola lettera , ,nra upa intera sillaba co- 
me del in vece di del-lo , al in vece di al-lo. - 
Altre parole vi sono pure , nelle quali si fa Io stes- 
so , come : co’ per voglio', die' per diede \ fé" per fece . 
e fede ; re’ per oedi ; e’ per egli ; (/«e’per quelli j be' 
p^r belli ; gran per grande -, san per sano e santo ; 
ver per vero j e in alcuni scrittori si legge anche me' par 
rnrglio, e mezzo', /wa’per mali ^ qua' pet quali. ^ 

Questi troncamenti però non possoii inai farei allor- 
ché la potola' segaenltè' comincia ’per vocale , o per 
» impura. ^ 

Anzi allora non si scrive nemmeno quelli e belli , 
ma quegli e Jbegli , come . begli uomini , begU^ spiriti , 

‘ quegli anni , quegli sUuiii. ■ ■ ^ 

■ . , CAPO V. 

Dell accrescimento delle parole. ' 

■ V' ’ ‘ 

Quando 'ad una parola, che termini per consonante 
segue una parola cominciata per s impura tunaazi alla 
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’s si pone on i-, come per istento , con {studio , aflin- 
di togliere tl cattivo suono , che fareblie il dire per , 
stento , con studio. 

Alla preposizione a , ed alle congiunzioni è , o , se- 
guendo vocale , si aggiuhge ordinariamente un n ^ co- 
me ad uno , èd egli .) od io , per togliere similmente 
il cattivo suono , che fiirebl» a uno , e egli, o iVh 

Questo- però non si fa sempre , ma solamente quan- 
do tralasciando il d ne risulti un suono spiacevole. 

Ad alcuni di que'nomi , die finiscono in vocale ac- , 
eenlata s’aggiunge talvolta un’intera sillaba', dicendo 
pleiade 0 pietate , virtude o viriate ec. invece di pie- 
tà e virtù ; ma ciò si usa pih nel vèrso , òhe nella prosa. 

. € A P O Vf. 

Del raddoppiamento delle consonanti. 

Questa è la parte , in cui errano pib-frequente i Ve- 
neziani , i Lombardi , i Piemontesi , e i Genovesi cos'i 
nel pronunziare come nello scrivere. Egli è pur di/ficile 
I* insegnare regole universali, ed esatte. Procurerem tut- 
tavia di accennare almeno le principali, incominciando 
dalie parole composte dove le regole- s<m più costanti' , 

venendo in seguilo alle semplici-. ' ' • 

r . ‘ ‘ 

Delle parole composte. 

Parole composte si chiamano quelle, che son formate 
dì <kte, o più altre unite insieme , catae oUremodo (or - 
mate di oltre , e mòdo.. ' . • ' . 

■ Parole composte , in citi raddoppiasi, 
la consonante. 

, Welle parole composte là consonante raddoppiasi : 

I-." Quando uno de^ vocaboli componenti- finisce in 
vocale accentala , e 1’ altro- incomincia per consonante; 
Cosi in perciocché composto di perciò e che si raddop- 
pia il n , e vedroUo composto- di’ vezlrò , e lo si rad- 
doppia la I. 

Conviene eccettuare il pronome gfc‘, che sempre scri- 
v«ii con un g solo , come , dirogli , ma-idéroglL 
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2 . ° Quando^ ii primo dei vocaboli componenti è un 

verbo monosillabo ; come evvi^ staiti , vanne i fammi 
composti del verbi è , sta j va^ fa e dello parole ri, 
ti mi. ' 

3. *^ Quando la prima delle voci componenti è una 
delle seguenti particelle A, i, o, co, so, sxr^ da, ha, 
FRA , come accorrere , irrigare oppórre , commovere , 
sollevare , succedere , dabbene , raccohCare.^ frammettere. 

Si eccettua .la s impura, che, sempre si scrive sem- 
plice , come aspirare , costringere , sospirare. 

Parole composte ^ in cui la consonante 
' non si raddoppia. , 

Nelle paiole composte la consonante non si raddoppia ' 

i.“ Allorché la prima delle voci componenti è di più 
sillabe , e non finisce in vocale accentala , come por- 
tapii ., vedilo y godasi ^ oltremodo altresì , ollramonti, 
sottoposto ec. - , . 

S’eccettuan cantra, e sopra, che fan raddoppiare, 
la consonante , che lór succede , come coatrapp<^re so- 
prattuUo. 

Anche altre , raddoppia in altrettanto , e ntirettale , 
ma non altresì ,, ogni raddoppia in Ognissanti , ol~ - 
tre raddoppia id oltracciò ,, che però equivale ad ol- 
ollr' a ciò. , 

a.° Quando la prima è una delle particelle de , vs, 
TRE , come àeridere , regolare, premettere. 

Parole composte, in cui la consonante 
or si raddoppia , ed or no. 

Vi sono alcune particelle , che ora fan raddoppiare 
la consonante , ed ora i^o ; 

TRA raddoppia solamente in trattenere. 

dì raddoppia ,soIamente la f , e la s , come diffon- 
dere , dissimile. 

Ma circa alla f , si eccettua difetto , e difendere '■ 
circa alla s si deve osservare, che quaudo la seconda 
delle parole componenti comincia per vecala , in véce 
di DI si scrive bis , ma con-, una s sola , come disin- 
ganno , disonore. 
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raddoppia sempre di saa natati , quando se- 
conda delle componenli cémincia per h ; come in- ’ 
ruUo , itmunierabiU ; e qualdie volta anche quando la 
seconda comincia per vocale come innacquare'^ inUta- 
bissarè , innahare innatnorare ^'-innanellàre j inna- 
nimare , innanti. ' 

SE raddoppia solamente in sebbene e seppure. 

ai solamente in rinnegare^ rinhestare , rinnovare. 

PRO ^ solamente ijn proccurare , proffilàre , e provve- 
dere , che però scrivonsi aucora-sensa raddeppiamefbto, 
c\oc.' procurare ^ profilare ^ e provedere. 

F, Raddoppia ile, e la r , come eccedere , eccitare , 
effeminato , effusione ed anche il B ed il p in ebbe- 
ne , ed eppure. , 

Heìle parole , semplici. 

Intorno alle parole semplici deve ' osservarsi ; 

i.*’ Che niuna cousonaatesi scrive mai doppia a prin- 
cipio della parola , e dopo tm' altra consonante diver- 
sa ; perciò non si scriverà ffiato , apparso , ma fiato , 
apparso. 

Che tutte le parole derivate da un’altra vogliono es- 
sere scritte dome quella , da cui derivano perciò at- 
tivo , atteggiamento , . attualuiénte ec. si scrivono eoa 
due T , come atto- 

Si eecettni metlifluó \ «he ha due i , ì«nehè mele 
ne abbia una soia ; il che però awicue perchè è tratto 
dell latino melUfiuus. 

Si eccelfui pure spcms'aliiio^ sebbene derivi da sposa. 

Si può dite però anche sposalizio. 

Dubitare all' incontro scrivesi .con un sol B , e dub- 
bio , dubbioso, ec. con due. ' 

Anche i v'crbi tacere piacere., e giacere fuori di 
taccio , piacciò\ giaceio ; taccia , piaccia , giaccia e 
tacciano, piacciano , giqcciano, bau lutto il resto con 
una c solo. - 

È però da notare , che questi verbi nel tempo pas-' 
salo hanno tacqui, piaequi y giacqui j tacque, piac- 
que , giacque , tacquero, piacquero , giacquero , dove 
il Q equivale ad un secondo c' la qual sosiituzicne - 




Digilized by Google 



del Q al .c si fa allo stésso modo !a naécfui , nacqui , 
acqua , acquisto e simili. 

3 . ° Che innanzi all’ i seguito da altra vocale le con- 
sonanti B, c , F , p si raddoppiano quasi sempre , spe- 
zialmeute'se le due vocali fornaan dittongo , come neb- 
bia ^ cacciai graffio , doppio , coppia ( un paio. ) 

S' eccettua bacio , cacio , taciuta , giaciuto / piaciuto , 
e le parole ove le due vocali si pronunziano separele , 
come attdacia 1 tenacia •) faìiacia ^ prosapia ^ inopia ^ 
copia ( abbondanza ). 

4. " Che innanzi a 1 io< stesso seguito da altra vocale le 

consonanti t» , l , m , N, R, y , z non si raddoppia- 
no quasi mai , come se^/a, olio , premio , testimonio 1 
gloria , socio 1 grazia. • ' ' 

Si eccettuino mummia , .bestemmia , pasùa', e po- 
che altre. i , ‘ 

5 . ^^ Che la .s innanzi all’ i seguita da altra vocale si 

scrive doppia ) quando si pronunzia aspra come mès- 
sia , passione , e semplice quando si pronunzia dolce 
come cortesìa occasione. > ' 

6 . ’ Che il G sempre si scrive semplice innanzi alle 
lettere /b/z , come ragione , prigione ^ cagione. 

Se non v’ è Li s , è più diilìcìie fissarne regola. Tut- 
tavia si osseryi , che nelle parole derivale dal latino , 
se il G è sostituito alle cousopanli d , o , j , deve sem- 
pre esser doppio , come da modius , raclius , majus , 
major ec. raggio , moggio , maggiore : se c postò in- . 
vece del h , della s , o del medesimo g , pei ordina- 
rio è semplice, come da palatium , Ànibrosius i^colle-^ 
gium ec. %palagio 1, Ambrogio , col/egió. 

Che nelle parole derivate dal latino le consdmin- 
,ti ex , e , Pt si cambiano , in due x , come rectus 
retto ^ fructus frutto, aptus allo , ineptus inetto: gm 
si cambia iu due M , come fragmenUmt , irammenlo , 
dogmaticus , dommatico, « 

Si eccettui rispetto a gm augmentum aumento seg- 
m'entum segmento , e per riguardo a ex sanctus santo , 
tinctus tinto , u/ictus .unto , e simili; dove il x non rad- 
doppiasi , pecdiè vieu dopo un’altra coasonanie, 
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, CAPO VII. 

Della divisione delle parole in fine 
di linea. 

Quantio uua parola non cape lotta intera in una lì- 
nea, e se ne trasfericcc una parte nella linea segue» te , 
si deve essa divider ^sempre esattanaenle fra sillaba , e 
sillaba. 

In ciò le regole da tenersi son le seguenti. 

i.° Le vocali , che fornian dittongo , non si deb- 
bono mai dividere i' una dall’altra; quindi non si, 
scriverà s ci-o-gÙ-e-re , pi-a-no , bu-o-no ; ma scio-glie-re, 
pia-no , buo-no. 

1 .'^ Quando una consonante semplice è posta fra due 
vocali , sì deve unire alla vocale seguente , non alla 
piccedeiùe , come a-mi-co 'di-vi-no , a-do-m-bi-le. 

Si eccettuino le parole ce'mpo^te , che sempre s< deb- 
Lon dividere nelle loro componenti , come mal-agevole , 
dii-inganno. . , 

3*'^ Allorché in mezzo alla parola s'* incontranodue con- 
sonanti della medesima specie ; come bb , cc , dd ec. , 
una di esse deve cougiungersi alla vocale precedente , e 
r altra alla seguente , come at-to , àc-cet-to , as-sog- 
gei-la-to: 

4'° La s , con tutte le consonanti che la seguono s’ap- 
poggìà sempre alla vocale che viene appresso ,come.< 7 uc-sro, 
a-spet^to , vo-siro. 

6 eccettuino sempre le parole composte, come rfis-/>orre, 
dis-giungere. 

5.'^ Se di due consonanti fra lordivcrsela prima è un'F, 
una di quelle che chiamansi^mure come n , c, n, g, 
p , V , e la seconda c una di quelle che diconsi//^M(- 
de , cioè L , M , , a , si uniscono amendue alla vocale 

seguente , come a-cré ^ ve-tro de-gno «e. In latino si 
fa lo stesso ancor con ex , pt , mm , do-ctus , a-ptus, 
o-innis, 

6y In tutti gli altri casi , q'nando fra due vocali si 
trovano due consonanti di diversa specie, la prima s'uni- 
sce sempre alla vocale precedente , la seconda alla se- 
guente , come cen-to , al-to , er-to cc. 

7 “ Se le consonanti sono tre la prima s’ unisce alla 
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▼pcale precedente ,.Ie aDre due alla seguente , cùtaeom~òntf ^ 
sem-pre , in-cli-io ; eccetto (quando la prima sia un s , 
come s’ è detto di sopra. , 

S." Conviene guardarsi dal terniinare la linea con unsk 
consonante apostrofala , la quale dee sempre far 
colla prima vocale della parola seguente 

CAPO Vili. 

' Dtlle inttrpunùoni. 

L' usa de' punti , e. delle vìrgole si è ialrodolto pei 
indicare le pause del discorso e distinguerne i sensi. 

Il punto fermo ^ o finale si mette alla fine d’ogiA 
periodo , cioè quando il senso è interameute compiuto.^ 

Se questo non contiene alcuna esclamazione , uè in- 
terrogazione , si adopera un punto semplice. Se v’ ha « 

esclamazione sì scrive in questo modo (!) , come : oh 
me misero ! Se interrogazione sì scrive in queSt'alu» 
modo (?) , come Che fai ? Che pensi T v 

I (lue ponti si adoprano ; 

i .*’ Per separare le parli, maggiori di un lungo perio-r 
do , come sogliono essere molli di quelli , in cui 
prima parte comincia per sicconu , o quantunque , e la 
seconda per così , nondimeno , e simili- 
. 3.°' Allorché ad un senso per sè compiuto si vuol 
aggiungerne un altro , die vi abbia connessione. 

3 .° Quando si vogliono riferire le precise pvole del-' 
le da alcuno, 

II punto e virgola serve a separare le parti minori di 
un periodo, e. si usa fi-equeiitemeutè innanzi .a ma, /^oi' 
chè , pervioecliè , e simili ; ed andie innanzi a còsi , 
pure , nondimeno ec. , quando la sospeusiooe della pri- 
ma parte non Ma state troppo, lunga. . _ 

L-a virgola serve a distinguere le parli rsiuiroe , os- 
sìa i piccoli seusi , che. eutfapO .insieine, uniti a forma- 
re il periodo. 

Elia si pone ordinariamente r ^ 

1 Avanti le congiunzioni e , o , ne , se ^ come ^ per- 
chè ", accioché , affinchè , onde , dove che , il qiiak , 
cioè , vale a dite ec. 
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/ ' Quando due", 0 pm nomi , 0 aggettivi , o verbi , o 
avverbii , van nel discorso uniti insieme, come : le quat- 
tro parti della terra sono l' Europa , f Asia , t Africa , 

♦- V America. 

l**ra due Virgote pur si pongono i vocativi , cioè 
i nomi delle persone , a cui è diretto il discorso , co- 
me ; Od» , o Cesare, chi ti chiama. Porgimi Antonio ^ 
cotesto libro. 

A vie meglio dicbiararè 1' uso del punto , dei due pun- 
ti , del punto e virgola , e delle virgole , .servirà il se- 
' guente periodo tolto dall* orazione di Monsignor della. 
Casa a Carlo Y. ' . 

’ Siccome noi reggiamo intervenire tAcuna volta , Sa- 
cra Maestà. , che quando o cometa , o altra nuova lu- 
ce è apparita nelt aria , il pià delle genti rivolte al 
Cielo mirano colà , dove quel maravigtioso lume ris- 
plende : così avviene ora del vostro splendore e di Voi 
perciocché tutti gli uomini , ed ogni pòpolo , e ciascu- 
na parte della terra. ^ risguarda inverso' di Eoi solo. 

Un senso posto frammezzo ad- tua altto o per mòdo , 
d"avvertimehu> o per digressione , e per altro moti- 
vo , si chiama uaa parentesi. 

‘ Se questa è breve , si suol racchiudere fra due vir- 
gole , come nel Casa : Quelli che ciò fare non voglio-' 
no ^ de' quali kt moltitudine é grande-^ tali in questa I 
amicisia riputati esser deano , quali' ee. 

-- Se è kruga si chiude fra due semilune , come nel 
medesimo ; Ponga mente ancora a fare che gli atti , 
i movimenti , lo antere , lo stare \ il sedere , il gia- 
cere , le mani , gli occhi , la voci non solamente non- 
sieno di belle maniere pr^e (^comecché ciò'’ ad altra 
sdenta pià che a questa appartenga'} ; • ma ancora di 
riverenta , e di osservanta verso lamico superiore die- 
ro segnale. 

Quando si riferisce- alcun- passo di qualche autore 
se è breve , si suole sotto segnare con iiuee ; se è luu^ 

S o al principio , ed al Sue vi -si pongono dgie virgo- 
c accoppiate (>*)', le quali da inulti si sogliono aggrua- 
gete auclie'^al priucqiio d-'ogni riga. 

F 1 > JU. 
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